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TORNATA DEL 12 FEBBRAIO 1873 
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Seguito della discussione sulla risoluzione proposta dal deputato Pescatore intorno alla sua interpellanza 
circa la limitazione degli sconti della Banca Nazionale — Discorso del deputato Nisco e sua proposta 
intorno al regolare la circolazione cartacea ed alla sorveglianza — Discorso del deputato Viacava — 
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La seduta è aperta all'una e 55 minuti. 
MASSARI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, che viene approvato. 
BERTEA, segretario, legge il sunto delle seguenti pe-

Azioni . v . 9 1 . e f ^f / 
556.11 comizio agrario del circondario di Piazza 

Armerina rassegna un suo voto contro l 'attuazione 
della legge l 8 aprile 1871 per la riscossione delle im-
poste. 

557. Il Consiglio provinciale di Terra d'Otranto ri-
vòlge alla Camera un'istanza per ottenere recati in 
atto i due tronchi ferroviari Brindisi-Taranto e Zollino-
Gallipoli. 
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PRESIDENTE. Hanno chiesto un congedo per affari 
domestici: gli onorevoli Fossombroni, Morpurgo e 
Billia Antonio, di 8 giorni; l'onorevole Pissavini, di 15, 
e l'onorevole Melissari di due mesi. 

(Sono accordati.) 

VOTAZIONE DEI PROGETTI DI LEGGE RELATIVI AI BILANCI 
DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA E DELLA MARINA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la votazione 
per scrutinio segreto sopra i progetti di legge relativi 
ai bilanci di prima previsione pel 1878 dei Ministeri 
delia pubblica istruzione e della marina. 

Si procede all'appello nominale. 
(Segue la chiamata.) 
Si lascieranno le urne aperte, e si annunzierà più 

tardi il risultato della votazione. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE SULLA RISOLUZIONE PROPOSTA 
DAL DEPUTATO PESCATORE INTORNO ALLA BANCA NAZIO-
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PRESIDENTE. Ora viene il seguito della discussione 
della risoluzione proposta dal deputato Pescatore re-
lativamente alle restrizioni degli sconti della Banca 
Nazionale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Nisco. 
NISCO. L'onorevole Maiorana-Calatabiano, rispon-

dendo all'onorevole amico mio Dina, si rallegrava, non 
senza un amaro rimprovero, perchè questa parte della 
Camera (Destra) aveva accettato l'opinione già da 
molto tempo espressa dai suoi amici politici ; e questo 
stesso concetto racchiudeva in una frase l'onorevole 
Billia quando, volgendosi ai rappresentanti del Go-
verno, diceva loro : siete dei bravi uomini, ma dei cat-
tivi ministri. Se la questione non fosse grandemente 
importante, e potessero aver luogo le gare di partito 
e le piccole guerricciole, io allora risponderei con 
un'altra frase all'onorevole Billia : siete dei bravi uo-
mini, ma dei cattivi oppositori... (Risa) 

Voci a sinistra. Bene 1 Sentiamo. 
NISCO... perchè dovreste ricordarvi che da quella 

parte della Camera si è sostenuta per molti anni l 'a-
bolizione del corso forzoso... 

Voci a sinistra. È giusto ! 
NISCO. È giusto tutto ciò che è possibile per gli uo-

mini politici; e, quando io mi opposi, ed ebbi quest'ar-
dimento, a quella corrente vertiginosa che portava la 
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Camera a nominare una Commissione d'inchiesta per 
far cessare il corso forzoso in sei mesi, voi tutti mi 
riprovaste, ed io fui oppresso dalle riprovazioni degli 
oppositori e dall'abbandono anche dei miei timidi a-
mici. Mettiamo dunque le cose al loro posto. La pro-
posta dell'onorevole Pescatore ha un pregio, e questo 
pregio importantissimo è di mostrare che, dopo molti 
anni e moltissima esperienza, la Camera, da questa 
parte come da quella, si è persuasa che bisogna che 
cessi in noi il febbrile eccitamento che porta seco ogni 
male organico, di liberarci con impazienza dal male 
stesso, anziché rivolgere le nostre cure e gli studi no-
stri per provvedere che dalia degenerazione di questo 
male non avvengano guai peggiori. 

Io dunque non fo colpa all'onorevole Sella, come 
faceva l'onorevole Maiorana, di avere messo a base 
del suo sistema finanziario il corso forzoso. Ss l'ono-
revole Maiorana fosse al posto dell'onorevole Sella 
credo che non farebbe altrimenti : credo però che non 
tutti avrebbero il coraggio di dividere con lui, come 
egli oggi non la divide col Sella, la responsabilità di 
aumentare un tormento sul paese per alimentarne le 
forze. 

Ma potrei fare un'altra colpa all'onorevole Sella, ed 
è quella che, quando ha posto a base del suo sistema 
finanziario il corso forzoso , non l'ha circondato di 
tutti quei provvedimenti che ne potevano impedire la 
degradazione, io però osservo che, se questo non fece 
l'onorevole ministro, noi fece per quella prudenza da 
cui sono spinti tutti gli uomini politici, di non venire 
a fare proposte se non quando arriva il momento in 
cui queste proposte diventano un bisogno per quelli 
che le devono votare. 

In un Governo parlamentare non si può come in un 
Governo assoluto dominare col solo principio dell'au-
torità, ma bisogna che il voto del paese, legittimamente 
rappresentato, approvi tali proposte, ed allora, per ot-
tenere questo voto bisogna che la necessità lo im-
ponga. Quindi io credo che, se l'onorevole Sella non 
provvide a tutto ciò che era necessario per limitare i 
danni che potevano venire dalle degradazioni del corso 
forzoso, si fu appunto perchè egli voleva che la neces-
sità fosse giunta. 

Ma, se la proposta dell'onorevole Pescatore segna 
un progresso nell'opinione della Camera, i mezzi che 
essa ci propone per ostacolare ai danni che ci vengono 
dal corso forzoso, mi permetta che gli dica, non sono 
né giusti, né pratici, nò sufficienti. 

^'onorevole Pescatore ci ha segnalato due fatti : il 
primo dell'aumento del disaggio che soffre la nostra 
carta ; ilsecondo della crisi monetaria da cui è stato 
minacciato il nostro commercio. 

Egli non ha veduto, sebbene di mente acutissima, 
che queste due proposte si combattono e si confutano 
a vicenda , perciocché se veramente la carta fosse 
stata esuberante, allora noi non avremmo avuto la 

crisi monetaria che egli ci segnalava, a meno che egli 
non avesse provato che la Banca che emetteva questa 
carta ne faceva un uso diverso da quello che era pre-
scritto. Ma questo non l'ha provato ; mi permetta 
che io gli provi il contrario. 

La Banca al 30 novembre aveva questa situazione : 
in cassa 109 milioni (non dico le centinaia di migliaia 
per non tediare la Camera), più aveva per ser-
vizio della zecca 8 milioni, in tutto circa 118 mi-
lioni ; e per questo numerario in cassa aveva una po-
tenza di emissione di 355 milioni; ne aveva in circo-
lazione 349; dunque veda l'onorevole Pescatore che la 
Banca era nei limiti ristretti della più severa prudenza. 

Ora questa circolazione di 349 milioni era applicata 
per 301 milioni per sconti, 47 per anticipazioni, sicché, 
meno qualche centinaia di migliaia di lire, l'intiera 
emissione della Banca era rappresentata dalle opera-
zioni prescritte dagli statuti. 

Qui è d'uopo notare che si sono fatti alcuni ap-
punti al servizio della Banca. Il primo è stato quello 
che la Banca ha fatto operazioni che dallo statuto non 
erano permesse, e di queste operazioni ne sono state 
segnalate due: la prima, il prestito al municipio di 
Roma; la seconda, la conversione delle obbligazioni del 
prestito nazionale. 

In quanto al prestito del municipio di Roma, io 
credo che la Banca non ha fatto cosa che pregiudi-
casse il paese, ma ha fatto cosa che ha soddisfatto ai 
bisogni politici del paese stesso, perciocché non si può 
non aver in considerazione dagli uomini politici, che 
una città come Roma, che doveva trasformarsi, che 
dalla Roma papale doveva diventare la Roma capitale 
del regno d'Italia, non dovesse incontrar grandissime 
spese e grandissime difficoltà ; e quindi era necessario 
che fosse aiutato il municipio romano a fare un pre-
stito : ed io credo che la Banca Nazionale ha fatto cosa 
grandemente politica quando ha concesso il prestito al 
municipio di Roma, e lo ha sottratto da tutte quells 
spese e da tutte quelle perdite cui vanno soggetti ne-
cessariamente i prestiti comunali in Italia. 

In quanto poi all'operazione della conversione del 
prestito nazionale, io domando se si può rimproverare 
alla Banca Nazionale di aver fatto ciò che noi abbiamo 
voluto che avesse fatto. {Interruzioni a sinistra) 

La legge è stata votata dalla Camera, e quando una 
legge è stata votata, ancorché io non vi abbia dato 
il mio voto, la rispetto perchè è legge del paese. 

Dunque io non posso rimproverare alla Banca di 
aver fatta una operazione che è stata approvata per 
legge e che noi abbiamo voluta. (Voci a sinistra. Non 
l'abbiamo voluta.) E tanto è vero che l'abbiamo voluta, 
che la Banca, per esimersi da questa operazione, cioè 
per farla non per conto suo, ma per conto dello Stato, 
offriva allo Stato un vantaggio certo di cinque milioni. 

D,unque, da questo si vede che non è la Banca la 
quale trascini legato al suo carro lo Stato, ma è bensì 
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lo Stato che trae a sè la Banca, ed io non so se la 
Banca non pensa al modo per sottrarsi da una po-
sizione che la costituisce, non la padrona, ma l'ancella 
dello Stato, se le sue condizioni si manterranno sempre 
prospere, 

PESCATORE. Nessuno ne ha parlato. 
NÌSCO. Sicuro si è parlato del prestito nazionale. Del 

resto io non parlo solo per l'onorevole Pescatore, ri-
spondo a quelli che hanno parlato antecedentemente. 

In secondo luogo si è fatto un'osservazione sul pro-
cedere della Banca Nazionale, e l ' h a fatta prima l'o-
norevole Dina e poi è stata ripetuta dall'onorevole 
Maiorana, cioè che la Banca Nazionale nel mese di 
novembre, ha grandemente aumentate le sue opera-
zioni di sconto e d'anticipazione. 

10 potrei rispondere primieramente con dimostrare 
che in tutt i gli altri anni nel mese di novembre si è 
presentato quest'aumento, anzi Faumento del mese di 
novembre, in confronto del mese di ottobre 1872, è 
stato minore di quello che del 1871. 

Inoltre questo rimprovero si potrebbe fare alla 
Banca Nazionale quando essa nel novembre del 1872 
avesse aumentato la sua circolazione, ma la circola-
zione del mese di novembre è stata inferiore a quella 
del mese di ottobre, inferiore a quella dei mese d'ago-
sto e anche a quella del mese di luglio. 

La cifra della circolazione della Banca Nazionale 
pei 4 mesi che precedettero il mese di novembre sono 
le seguenti: Al 20 luglio un miliardo e 79 milioni. AI 
24 agosto un miliardo e 71 milioni. Al 28 settembee 
un miliardo e 74 milioni. Al 24 ottobre un miliardo e 
94 milioni. Al 30 novembre un miliardo e 49 mi-
lioni. 

Dunque il rimprovero che si è rivolto alla Banca 
Nazionale di avere accresciuto le sue operazioni è un 
rimprovero non giusto, un rimprovero immeritato. Ed 
io poi dico all'onorevole Maiorana che io non m'at-
tendeva che egli, economista eccellente, mi facesse que-
st'osservazione, perciocché egli sa benissimo che la 
moderna scuola inglese, la quale è oggi divenuta scuola 
preponderante in Europa, riconosce che i biglietti in 
circolazione non hanno la forza di aumentare i prezzi 
e la speculazione, e che la loro circolazione nel paese 
è sempre proporzionata alla richièsta, in guisa che se 
i biglietti di circolazione mancano a fronte della ri-
chiesta, allora viene quel danno che gli economisti in-
glesi hanno paragonato alla trasformazione del sangue 
in siero. 

Dunque un economista come l'onorevole Maiorana 
non poteva fare un' accusa sopra una teoria che oggi 
è riprovata da tutti gli economisti più pratici ed illu-
stri. 

11 secondo fatto cui accennava l'onorevole Pescatore 
era l'aumento del disaggio che soffre la nostra carta. 

L'onorevole ministro di agricoltura e commercio ri-
spose già alì'argomentàzione dell'onorevole Pescatore 
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col mostrare chiaramente che questo disaggio prove-
niva dalla mancanza della merce oro che era sul no-
stro mercato, a cagione dei mancati prodotti e delle 
nostre compre all'estero. 

L'onorevole Pescatore rispose, e gli altri gli fecero 
coro, che questa è una vecchia dottrina, tuttavia io 
dico che se questa è vecchia dottrina, è però vigorosa 
e vivente, più giusta e ponderata, quell'altra, che 
quando il biglietto di Banca diventa moneta, cioè 
mezzo di cambio, allora 3a moneta diventa mèrce, e 
viene ad esser© sottoposta a tutte le regole generali 
per cui i prodotti si cambiano con altri prodotti, e le 
merci si acquistano. 

Laonde, quando sopra un mercato vi manca la 
quantità d'oro a fronte della richiesta, questo si deve 
pagare più caro, come si pagherebbe più caro il vino, 
o la carne qualora l'una e l'altro divenissero rari. 

Dunque se l'onorevole Pescatore non è stato felice 
nella diagnosi del male, non è stato più felice nelle 
proposte dei rimedi. 

Io mi maraviglio moltissimo che l'onorevole Pesca-
tore e gli amici suoi politici reclamino tanto contri 
la non esecuzione dell'articolo 11 del decreto 1° mag*-
gio 1871, perciocché io non so come si possa dire 
logico questo procedere di acclamare alla soppres-
sione del sindacato e di accusarmi di essere soste-
nitore della ingerenza governativa allorché io mi op-
poneva che l'articolo del bilancio relativo al sinda-
cato non fosse soppresso, e di venire oggi a sostenere 
che il Governo non esercita sopra gli istituti di credito 
la sorveglianza che sarebbe obbligato per l'articolo 11 
del decreto 1° maggio. 

Volete voi, o signori, mantenere la esecuzione del-
l'articolo teste ricordato? Allora invece di applau-
dire all'abolizione del sindacato, cercate di farlo ri-
vivere, di renderlo più robusto e più forte, e che 
abbia tutti i mezzi necessari per questa sorveglianza. 

Io non sono di quegli uomini che credono che la 
ingerenza governativa possa portare vantaggio nell'e-
sercizio del credito, ma credo che quando uno Stato, 
quale è il nostro, si trova in condizione d'infermità di 
circolazione, la sorveglianza è necessaria, come la sor-
veglianza del medico per tenere in buona cura l'in-
fermo. 

Credete, onorevoli colleghi, che se fosse stato man-
tenuto un ufficio di sindacato destinato non a. fare la 
inquisizione o il controllo dello sconto, ma a soprin-
tendere all'esecuzione degli statuti bancari e al movi-
mento dei rapporti che passano tra le Banche e il com-
mercio del paese, avrebbe forse l'onorevole ministro 
delle finanze proceduto a chiedere in quel punto i 40 
milioni alla Banca Nazionale ? 

Credete forse che se fosse stato ancora in vita un 
ufficio di sindacato, la Banca Nazionale avrebbe po-
tuto riunire il suo nuovo capitale di 100 milioni, in 
modo che per 80 milioni dovrà essere man mano r&p» 
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presentato dai frutti che non si pagano ai suoi azio-
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Credete forse che sarebbe stata, senza alcuna os-
servazione del sindacato, accolta dalla Commissione, e 
poi dalla Camera la proposta di aumentare di 100 mi-
lioni il capitale della Banca, senza dare a questa la 
corrispondente emissione, cioè costituendola nella con-
dizione di combattere e forse di maneggiarsi per ot-

BjlltiWUCùì 0 O f f 9ffrowft r f ;o+ f" 
Credete che, se ci fosse stato un ufficio di sindacato, 

il Banco di Napoli avrebbe potuto riunire nelle sue 
casse 11S milioni di numerario e tenere 184 milioni in 
circolazione, non avendo che 27 milioni di capitale? 

PESCATORE. Se è quello che ho detto io. ì } j „ ¿ ¿ p 0 

KiSCO. Ma, quando dite questo, dovete avere il co-
raggio (e io avete certamente) di chiedere che il de-
creto del 27 maggio 1866 sia ripristinato; che l'ufficio di 
sindacato sia rimesso ; dovete stabilire che il Governo 
abbia la sorveglianza ; ma che abbia però i mezzi di 

fy[a . r „ rv* x o t ? q r r n _ .r 
PESCATORE. Ah! è curioso. (Ilarità al centro) 
NISCO. Non so se sia io curioso, o quelli i quali prima 

vogliono che gli uffici governativi destinati per la cen-
sura siano tolti, e poi accusano il Governo di non eser-
citare la sorveglianza. Io non ho ammesso che quello 
ufficio fosse tolto, ed ho diritto di domandare al Go-
verno che lo rimetta ; ma coloro che l'hanno obbligato, 
in nome della libertà, ad annullarlo, quelli io credo 
non hanno cotesto diritto ed hanno l'obbligo di es-
sere logici. . . 1 _ • j* „^¡r p 

Ora, dopo di avere brevemente risposto alle osser-
vazioni dell'onorevole Pescatore, mi permetta la Ca-
mera che io esponga i provvedimenti che credo ne-

iv;9Ìriob ¿illab oinemu^'i »n̂  cWn'ayma '•* 
PSr esaminare questi provvedimenti è giusto esami-

nare quale è veramente l'in iole di quel male che si 
chiama corso forzoso, di quel cancro, per «fervimi 
della frase dell'onorevole Sella, che si è incarnato nel 
corpo del paese. 

L'indole di questo male è di cambiare la destinazione 
e la natura dei biglietti di Banca, chè le promesse 
di pagamento diventano moneta media di cambio. 

Ognuno di voi sa che il biglietto di Banca ha pro-
dotto la grande rivoluzione nel commercio che, to-
gliendo alla cambiale le due limitazioni della cono-
scenza personale e del pagamento a scadenza, ha reso 
il titolo che promette il pagamento un titolo univer-
sale e di pronta esazione ; in guisa che si può dire che 
l'impronta messa dalla Banca coll'obbligo del paga-
mento a vista sul biglietto bancario, abbia reso al 
commercio lo stesso buon ufficio che gli ha reso l'im-
pronta impressa sulla moneta. 

Da questo fatto ne vengono gravissime conseguenze, 
ed io ne accenno una per rimanere nel campo dei fatti 
e non elevarmi in quello delia speculazione. 

E quest'una è che noi universalmente abbiamo rite-

nuto che l'inconvertibilità concessa alla carta d'unisti-
tuto di credito sia un grandissimo privilegio, il quale 
assorbisce in sè tutti gli elementi del monopolio che 
quest'istituto esercita nello Stato. Ma, bene esaminando, 
noi vediamo che l'inconvertibilità quando è congiunta 
all'altra disposizione che dà facoltà alle Banche di pa-
gare con biglietti, quest'obbligo non si riduce se non 
che ad un semplice baratto, cioè a barattare i biglietti 
del Banco di Napoli, per esempio, coi biglietti della 
Banca Nazionale. 

Ora, questo baratto per due ragioni si può fare : o 
perchè si ha poca fiducia nella Banca che emette; o 
perchè il biglietto di corso forzoso, mi si permetta la 
parola, regionale non può servire nelle altre provincie 
dove questo corso regionale, non si estende. Quindi av-
viene che la sola cagione per cui il cambio si fa, per 
cui la convertibilità ha luogo, è quella del comodo, 
della disponibilità più estesa. * 

Ora, se si ammette che tutti gli istituti di Banca ab-
biano il corso legale, non in una determinata regione, 
ma in tutte quelle provincie in cui hanno le loro sedi 
o succursali, questo privilegio dell'inconvertibilità si 
riduce a nulla! , ; rf ;••• .V. 

Vedete ciò che è avvenuto al Banco di Napoli. Al-
lorché questo nobilissimo istituto si spaventava per 
l'inconvertibilità, io consigliai di mettere subito delle 
succursali o delle sedi a Firenze, a Milano, a Torino, 
affinchè in questi luoghi la sua carta fosse ricevuta ed 
il decreto dell'inconvertibilità non fosse applicabile, ed 
il fatto ha corrisposto alle mie previsioni. 

Da questo si può dedurre che, se volete togliere il 
vero monopolio allaBanca, se volete che le altre Banche 
possano concorrere con essa a prestare aiuto al com-
mercio ed al lavoro, voi non dovete, o signori, fare al-
tro che dare il corso legale ai biglietti delle altre Ban-
che in tutte le provincie dove hanno i loro stabilimenti. 

E questa limitazione, cioè a dire il corso legale dato 
ai biglietti delle altre Banche nelle provincie dove 
hanno le loro sedi o succursali, questa limitazione, 
dico, è necessaria, poiché è necessario che il pubblico 
sia servito quando vuol barattare un biglietto di grosso 
taglio con biglietti di piccolo taglio, e perchè è neces-
sario chele altre Banche siano stimolate ad estendere 
la cerchia della loro azione di ripartizione di credito. 

Allora voi fareste due benefizi, uno di rendere questo 
corso regionale più esteso, e potrebbe essere anche 
generale, se gli istituti di corso regionale avessero 
molta potenza d'iniziativa ; e dall'altra parte potreste 
rendere un segnalato servizio al commercio, quale è 
cotesto che, quando la Banca Nazionale non gli può 
prestare l'aiuto di cui esso ha bisogno, glielo prestano 
gli altri istituti. .. ^ LS£Iififfft îfgR niaJgimM f 

Infatti, o signori, in quest'ultimi crisi monetaria, 
che è stata più minacciata che davvero avvenuta, le 
piazze che più ne hanno sofferto sono quelle appunto 
in cui esisteva sola la Banca Nazionale, 
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Se nella piazza di Genova e di Torino vi fosse stata 
anche una sede del Banco di Napoli, avendo tale isti-
tuto, in forza dei suoi statuti, un largo margine di 
emissione ancor da percorrere , poteva ripianare il 
vuoto dei trenta o quaranta milioni che la Banca Na-
zionale aveva aperto, precisamente perchè aveva biso-
gno della restrizione sulla sue operazioni. 

E qui, o signori, mi si permetta di dire (e eiò serva 
di regola per l'avvenire) che la Banca Nazionale non 
poteva trovare altro mezzo come soddisfare all'obbligo 
che le veniva da' suoi statuti, di dare 40 milioni sopra 
Buoni del Tesoro, ad un saggio più basso del corrente, se 
non che limitando i suoi, affari con i privati; perciocché, 
siccome io innanzi vi diceva, allorché il ministro delle 
finanze le domandava questa anticipazione, la posi-
zione della Banca era di avere 355 milioni di potenza 
d'emissione e 349 milioni di carta in circolazione, nella 
quasi totalità esauriti pel servizio del commercio, tal-
ché non le restava che venire alla limitazione diretta 
od alla indiretta. , •-;, 

L'onorevole Pescatore ha lodato l'onorevole mini-
stro delle finanze perchè ha proposto alla Banca la li-
mitazione indiretta, cioè la limitazione che si ottiene 
mercè l'aumento dei saggio dello sconto ; io al con-
trario, e ine lo perdoni l'onorevole mio amico Sella, 
lodo il direttore della Banca Nazionale che non l'ha 
accettata da parte sua; imperocché, se avesse accettata 
questa proposta, avrebbe fatto un grandissimo male, 
come è stato già notato ieri dall'onorevole Maiorana 
di far pesare sul commercio il caro del denaro, il mag-
gior premio pagato per ottenerlo. 

E qui bisogna distinguere due specie di operazioni : 
quelle che vengono per eccesso di speculazione, si pos-
sono raffrenare, aumentando il saggio dello sconto ; 
ma quelle che vengono per dover provvedere ad ope-
razioni già consumate, coma erano quelle delle nostre 
piazze, l'onorevole Sella non poteva impedirli coll'au-
mento del saggio. Allora ne sarebbe venuto precisa-
mente quello che dicono gli economisti inglesi, di di-
minuire il sangue appunto in quel momento in cui è 
maggiore il bisogno di vigorosa circolazione per vi-
vere o di cambiare il sangue in siero. (Conversazioni) 

Dunque io credo che fu sapiente provvidenza di non 
aumentare il saggio, per non far pagare al commercio 
più caro ciò che gli era più necessario, senza impedire 
di venire alla fine all'Ultima ratio, che è quella della 
limitazione degli sconti. 

Per evitare adunque che un istituto così legato allo 
Stato, come è la Banca Nazionale, rechi danno al com-
mercio per servire il pubblico Tesoro, l'unico mezzo 
pratico, l'unico mezzo possibile, l'unico mezzo di la-
sciare al Ministero delle finanze di poter contare sulle 
risorse che ha per legge, è quello di fare che gli altri 
istituti di credito portino le loro seii in tutte la prin-
cipali piazze dello Stato e servino il commercio in con-
correnza con la Banca Nazionale. 

Adunque io credo che il primo espediente per libe-
rarci dal monopolio del corso forzoso sia quello ap-
punto di dare il corso legale a tutte le emissioni delle 
diverse Banche nelle provincia, dove esse hanno sede o 
succursale. 

Vengo al secondo provvedimento, che certamente 
deve essere congiunto al primo ; ed è quello della li* 
mitazione. 

Questo è un argomento tanto importante, è un ar-
gomento tanto grave e tanto diffìcile, che lo Stuart 
Mill diceva che egli non si credeva istruito abbastanza 
dall'esperienza per poterne determinare le regole prin-
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Basta ricordare, signori, il bill del 1844 il quale fa 

proposto al Parlamento inglese da sir Robert Peel per 
regolare la circolazione bancaria in quel paese. Il 
Parlamento accettò questo bill come il mezzo di sai-
vare l'Inghilterra dalle crisi monetarie e commerciali 
alle quali era stata esposta durante più di 25 anni. Si 
disse che questo bill era la più eminente espressione 
delle dottrine degli economisti inglesi, specialmente 
sostenute da Normann e dal colonnello Torrens. 

Sventuratamente non passarono tre anni e la crisi 
ricompariva, e per farla cessare non si trovò altro 
mezzo che quello di sospendere provvisoriamente il bill 
del 1844 ; donde una lettera del primo lord della teso-
reria, in data del 1° ottobre 1847, che ordinò per l'ap-
punto che la Banca non si tenesse nei limiti della cir-
colazione permessa da quell'atto. 

Sorse allora la nuova scuola ingleses della quale io 
faceva cenno poc'anzi, per ricordarla all'onorevole 
Maiorana Calatabiano, la scuola la quale sosteneva 
che l'aumento dei biglietti di Banca in circolazione non 
rappresentano che l'aumento della richiesta, che non 
possono fare aumentare i prezzi, che non possono 
produrre crisi, e che quante volte si tenta con qualsiasi 
mezzo di regolarne il movimento, altro non si fa, come 
10 diceva, che produrre quel male che si produce ad 
un infermo di paralisi facendogli un salasso. 

Però se io mi onoro di appartenere a questa scuola, 
se io credo che le dottrine della moderna scuola in-
glese sieno quelle che veramente fanno progredire la 
societàj tuttavia io riconosco che quando si sta in un 
periodo di corso forzoso, che è quello d'infermità so-
ciale, una limitazione non solo è necessaria ma è do-
verosa. 

E la limitazione non deve essere quella, o signori* 
che generalmente è stabilita dagli statuti delle nostre 
Banche, cioè la limitazione che è in corrispondenza 
del numerario di cassa. Questa limitazione è una ga-
ranzia effimera, una limitazione che non produce se 
non che l'arbitrio, per non dire la frode. 

Basta avere innanzi agli occhi le situazioni dei Ban-
chi di Napoli e di Sicilia per vedere che un Banco 
11 quale ha 27 milioni di capitale, ha 113 milioni di 
numerario in cassa3 i quali per gran parte rappreseli« 
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t anola carta della Battca Nazionale procuraia col-
remissione della propria carta e col tramutarla in 
quella della Banca Nazionale mercè operazioni di 
borsa. Se questo sistema si ammettesse avverrebbe che 
il Banco di Napoli potrebbe avere una potenza di 
emissione maggiore di quella che ha la Banca di Fran-
cia con 600 milioni d'oro nelle sue casse. 

Perocché io credo che il vero termine, la vera giu-
stizia per la limitazione sia quella di stabilire la limi-
tazione'in corrispondenza del capitale, cioè che la 
circolazione deve rappresentare tre o al più quattro 

- volte '#c§ffftafeF^''•srov^sonoì mato ma ,8 » - • . * 

Noi abbiamo in Italia gli statuti della Banca To-
scana che non. permettono un'emissione al di là del 
triplo del suo capitale versato. Penso che si può rag-
giungere anche il quarto, che rappresenta il 25 per 
cento di garanzia al portafogli, che è il vero contro-
valore dei biglietti. Ma l'eccedere questa misura, il 
permettere che vi possa essere una circolazione al di 
là di questo termine, sarebbe certamente un non ri-
spettare la fede pubblica e mettere in pericolo il cre-
dito di un istituto di emissione.1 0H1IB£l^ 

Però io credo che quest'espediente debba essere 
congiunto a quello di potersi aumentare la circola-
zione di fronte al deposito di Buoni dello Stato. Que-
sto espediente è stato trovato in America quando quel 
paese era tormentato dalla terribile guerra di seces-
sione, quando i suoi mezzi erano esausti, quando l'a-
narchia si era impossessata del campo bancario ; al-
lora gli uomini di Stato americani ebbero il coraggio 
di proporre questa legge del 1863, per la quale fu sta-
bilito che tutti coloro i quali avevano cento mila dol-
lari di capitale, potevano tenere in circolazione tanta 
carta per quanta ne ritiravano dallo Stato di contro a 
deposito di Buoni del pubblico erario. 

E questo espediente è stato tanto utile che l'Ame-
rica ha potuto per questa via stabilire due fatti im-
portanti, quello dell'uguaglianza nel campo bancario, 
quello della collocazione dei Buoni del Tesoro. E giu-
stamente dice uno storico inglese che la fortuna del 
Nord fu dovuta specialmente a questa legge bancaria e 
come la fortuna dell'Inghilterra, ai tempo di Gu-
glielmo III, fu dovuta alio stabilimento della Banca. 

Allorché vedo che fatti sì gravi si ripetono presso le 
grandi nazioni, fatti che hanno conseguenze che nean-
che i più scettici possono negare, io credo che, per lo 
meno, bisogna nella loro cagione studiarli, e vedere 
se sia convenienza di accettare per nostra regola la 
fatta esperienza. 

Nel 1844, io ed il mio amico Costantino Beer soste-
nemmo l'introduzione in Italia del sistema americano, 
e sebbene noi fossimo incoraggiati dall'autorità illustre 
di Michele Chevalier, tuttavia la nostra voce rimase 
senza frutto. Io prego il ministro delle finanze e il mi-
nistro di agricoltura e commercio a vedere se sia im-
portante e necessario per il nostro paese, di stabilire 
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un sistema di limitazione in corrispondenza alle ga-
ranzie che dà il carpitale, e di stabilire pure che questo 
limite si possa sorpassare mediante il deposito di 
Buoni del Tesoro. 

Se la mia parola potesse persuadere i miei colleghi, 
io li pregherei a considerare di quanta importanza 
sarebbe ima tale misura ; essa ci condurrebbe alPu-
güaglianza ed alla libertà economica, per forma che 
tutte le associazioni le quali possono disporre di lire 
100,000 e possono depositara dei titoli delio Stato, 
una volta che sono dallo Stato riconosciute, hanno il 
diritto di esercitare l'ufficio di Banca. E si aggiunga 
ancora che, quando si ha una società la quale colloca 
i suoi fondi in Buoni del Tesoro e poi deposita questi 
Buoni per averne dei biglietti di circolazione, allora lo 
stesso capitale fa due operazioni, ì'una che assicura 
l'altra, e in questo modo si avranno i profitti del capi-
tale; aumentandosi per la moltiplicità delle operazioni, 
possono essere più bassi, e quindi, a ragione più bassa, 
Wtavoro può ottenere i sussidi che chiede ai capitali, 
senza diminuirne la produttività, 

Io non mi dilungo di più, io accetto in massima la 
proposta dell'onorevole Dina e mi unirei a lui, se non 
credessi necessario di determinare qui le idee della Ca-
mera onde non debba rimanere indeterminata l'azione 
del Governo, e quindi per questo solo scopo io pre-
sento un ordine del giorno così concepito: 

« La Camera invita il Ministero a nominare una 
Commissione incaricata di studiare i provvedimenti 
necessari per regolare la circolazione, affine di evitare 
i danni che derivano dall'insufficienza di efficace sor» 
vegliarla governativa, dai monopolio pel corso legale, 
dall'emissione senza effettiva garanzia, ed a presentare 
un relativo progetto di legge, prima della discussione 
dei bilanci di definitiva previsione del corrente eser-
cizio. » 

Invece di nominare una Commissione, mi si dice, ò 
meglio di far votare le proposte. Ma io rispondo che 
un uomo serio non viene a fare alla Camera proposte 
in materia così grave per vederle giustamente rifiutate 
e compromettere le condizioni finanziarie ed economi-
che del paese. " f - , 

Penso poi che quando da me si ritenga necessaria 
una Commissione per studiare una questione, io debba, 
per esset' logico e conseguente con la mia condotta 
politica, rivolgermi al Governo per domandare che la 
Commissione venga nominata da lui, ed affinchè non 
sia ritardata co tal nomina ho soggiunto che il Mini-
stero debba presentare un relativo progetto prima 
della discussione dei bilanci dì definitiva previsione a 
fine di vedere quali sono i provvedimenti che si deb-
bono prendere per impedire che il corso forzoso, che 
sventuratamente è divenuto una necessità pel paese, 
possa essere regolato. 

Ricordatevi, o signori, che se noi mettiamo mente a 
regolare il corso forzoso, e se noi facciamo opera af-
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finché questo corso forzoso non degeneri, noi arrive-
remo più presto a quel punto che tutti desideriamo, in 
cui il paese, riacquistata la sua forza nello stato di vi-
talità normale, noi ci possiamo liberare da questo 
male cbe amareggia ed avvelena la nostra esistenza. 

Laonde io raccomando al Ministero e alla Camera 
quest'ordine del giorno. E sono certo che quante 
volte il ministro farà studiare questa questione, quante 
volte si vedranno quali sono gli inconvenienti che ve-
ramente turbano la condizione economica presente nel 
nostro paese, esso non potrà non riconoscere che il 
corso legale regionale è una delle principali cagioni 
di tutto lo squilibrio economico, di tutto il mono-
polio che ci tormenta e mette il paese in una guerra 
permanente col suo istituto di credito il più poderoso, 
ed a cui l'Italia intelligente ed onesta non toglie il me-
rito dei prestati aiuti in tempi calamitosi. 

Voci. Ài voti ! ai voti ! La chiusura ! 
PRESIDENTE. Non ha ancora parlato il ministro, e poi 

vi sono ancora molti iscritti. 
Ora la parola spetta all'onorevole Yiacava. Intanto 

dichiaro chiusa la votazione e si procede allo spoglio. 
MAGAVA. Un giorno l'onorevole Sella, parlando ai 

suoi elettori di Cossato e richiamando la loro atten-
zione sui gravi danni del corso forzoso, pronunziava 
queste parole : • ' ^ 

« Ed io m'immagino che l'Italia non vorrà tenersi a 
perpetuità sulle sue carni la piaga del corso forzato 
dei biglietti di Banca. » 

Da quel giorno, o signori, passarono già vari anni, 
ma la piaga non è ancora rimarginata, e l'Italia, dopo 
di avere veduto ancora per quattro o cinque volte gi-
rare i torchi della Banca Nazionale, e portato il suo 
debito da 378 milioni a ben 800, si trova ora nell'o-
ceano della carta inconvertibile, e non vede una stella 
amica che le additi il porto della salvezza. In questo 
stato di cose, in mezzo ai mali del presente e alle in-
certezze dell'avvenire, io non credo fuori d'opportu-
nità, nè priva di benefici effetti la discussione che ab-
biamo intrapresa. 

Per me, signori, il corso forzato doveva ritenersi 
come una macchina di guerra, la quale, appena con-
chiusa la pace, doveva ritirarsi e mettersi a riposo, 
per averla poi più forte e più robusta, quando la na-
zione, per difendere i propri interessi, il proprio onore, 
avesse dovuto sottostare a nuovi cimenti. In tale caso 
io comprendo come un solo decreto-le^ge, come quello 
del 1° maggio 1866, sarebbe stato sufficiente per rego-
lare lo stato anormale della circolazione cartacea. Ma 
avendo noi eretto quasi a sistema il corso forzato ed 
avendolo voluto sfruttare anche nei tempi ordinari 
della pace, non solamente non ci potrà giovare nei 
momenti di crisi o di calamità, ma i danni suoi sa-
ranno ancora più funesti e insopportabili, se Governo 
e Parlamento non s'intenderanno per regolarlo ef-
ficacemente con una legge, 

L'onorevole Pescatore lodò, a ragione, il ministro 
delle finanze per la determinazione che ha preso di 
negare alla Banca Nazionale la facoltà di emettere 
nuova carta-moneta, ed io non posso a meno di-asso« 
ciarmi a lui in questo ben meritato encomio. Ma vor-
rei che l'onorevole ministro dicesse u n a a r p i a -ezian-
dio intorno alla carta inconvertibile, che 'vieneu emessa 
per conto dello Stato. Coìl'aggio sull'oro al 12 per 
cento, in mezzo ai reclami del commercio e dell'indu-
stria,. sopportando" noi le conseguenze gravi di un'an-
nata scarsa, non crede l'onorevole Sella, che sia arri-
vato il tempo d'invocare anche per lo Stato il Dio Ter-
mine e di dichiarare che d'ora in avanti i torchi della 
Banca Nazionale non funzioneranno più nell'interesse 
delle finanze? 3a l c sc fg l edo. oliano li srfona eis^nwig 

Ma non toccando più oltre di questo desiderio vi-
vissimo, che io credo dividere eoa tutto il paese, 
mi unirò pura all'onorevole Pescatore .per dichiarare 
che le leggi le quali stabiliscono la sorveglianza go-
vernativa sulla Banca Nazionale e sugli altri istituti di 
credito, che hanno il diritto di emissitpev lasciano 
molto a desiderare, e che, se si vuole a dovere tute-
lare gl'interessi dell'industria e del commercio nazio-
nale, è giusto e conveniente di provvedere al più presto 

rflkim aoiiaoiA ni odavoii diate é einaifceq^ o i r 
La sorveglianza governativa o è preventiva, come 

quella che il Governo francese esercita versola Banca 
di Francia, della quale nomina pure il governatore ; 
oppure è repressiva, come quella che abbiamo noi 
sancita dalle vigenti leggi. • - ¿̂ sf stesitfp Qnoqoi 

La sorveglianza del Governo sulla Banca Nazionale 
venne stabilita col decreto 1° ottobre 185:9 quando 
venivano approvati gli statuti della Banca Nazionale 
medesima. .orsine ooildduq lafe iaoiiS 16 ofmoam 

I regi commissari dei quali pur si ragiona nella 
legge del 9 luglio 1850, dovevano intervenire alle adu-
nanze del Consiglio generalo, di quelli delle sedi e delle 
succursali, sotto pena di nullità delle deliberazioni 
prese in quelle adunanze alle quali non fossero stati 
p r e s e n t a Q 3 S 9 f ¿$a9Bpa etóoffllfiìósqa nte?of> uì Inoli 

Avevano il diritto di visitare gli uffici, vedere le 
carte, i registri dell'amministrazione, aver© copia au-
tentica delle deliberazioni, del conto semestrale e delle 
relazioni del direttore e degli uffici di censura. Pote-
vano, quando gli interessi dello Stato lo avessero, r i -
chiesto, domandare anche sedute straordinarie degli 
anzidetti Consigli. Insomma tutti i mezzi equi e pos-
sibili erano dati loro per vegliare all'osservanza degli 
statuti e J ^ g f ^ ^ g o O ooims orni li bé ox 'IsM 

Ma apparve il decreto del 1° maggio 1866, col quale 
veniva stabilito il corso forzato elei .-biglietti-deliaBanca 
Nazionale, e voi avete sentito dare lettura dall'onore-
vole Pescatore dell'articolo .medesimo, in fòrza dèi 
quale.il Governo veniva autorizzato £ riscoitrar^' le 
operazioni della Banca Nazionale e degli altri Istituti 
di creditOj nonché ad opporsi alla esecuzione delle de«-
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liberazioni e dei provvedimenti che potessero essere 
contrari alle leggi, agli statuti, ed all'interesse dello 
Stato. 

Ma le disposizioni di quell'articolo non bastavano 
a provvedere efficacemente, ad armare il Governo dei 
mezzi giusti e necessari, onde stabilire quella sorve-
glianza, che le circostanze eccezionali del corso for-
zato richiedevano ; ed è per questa ragione che l'ono-
revole Scialoja, col decreto del 27 maggio dello stesso 
anno, stabiliva l'ufficio di sindacato delle società com-
merciali e degli istituti di credito, al quale conferiva 
speciali attribuzioni, confermate anche dal successivo 
decreto 4 novembre 1866. 

Ma, signori, non tutti i ministri di finanza del pas-
sato, poterono vantare la robustezza e la vitalità del-
l'onorevole Sella. Cadde lo Scialoja (sebbene ora ri-
sorto a nuova vita politica, per una specie di nuova 
metempsicosi), cadde il Ferrara; cadde il Depretis 
benché giovanissimo (non è stato che 40 giorni mini-
stro delie finanze), cadde il Digny. Sotto il consolato 
finanziario di quest'ultimo solamente, dall'onorevole 
Minghetti ministro di agricoltura industria 6 commer-
cio, si escogitò una innovazione, uno speciale sistema 
di controllo, che io non potrò mai abbastanza deplo-
rare, ed il quale portò un colpo fatale alla sorveglianza 
governativa, sulle società commerciali e sugli istituti 
di credito. 

MINGHETTI. Domando la parola. 
VIACAVA. Intendo di parlare del decreto 5 settembre 

1869. 
Abusandosi soverchiamente della parola libertà, cerio 

coll'intendimento di far bene, venivano soppressi gli 
uffici di sindacato, e sulla loro rovina s'innalzavano 
gli uffici provinciali d'ispezione, composti del prefetto 
e di due membri della Camera di commercio. È ben 
vero che, con il disposto dell'articolo ottavo, si cercava 
di salvare le anteriori disposizioni relative alle società 
commerciali ed agli istituti di credito, che avevano rap-
porti diretti col Governo ; ma, mancando il mezzo de-
gli antichi uffici, tali prescrizioni non potevano avere 
applicazione di sorta. 

Come volete che il prefetto, il quale deve fare la 
politica da mane a sera, che deve attendere all'ammi-
nistrazione, che ha mille doveri prescritti dalla legge, 
che talvolta ha personali relazioni e che deve usare 
anche riguardi verso le persone che fanno parte dei 
Consigli di reggenza della Banca, o delle Commissioni 
di sconto, come volete che possa esercitare un giusto 
e severo controllo sulle operazioni di questo grande 
istituto di credito ? Come volete che i due colleghi 
della Camera di commercio possano aiutarlo nel diffi-
cile compito della sorveglianza governativa, quando 
possono esserp persone o interessate nella Banca stessa, 
o favorite nella distribuzione degli sconti, o interessate 
a favorire istituti secondari, o persone loro amiche? 

ha prova, ohe questi uffici provinciali d'ispezione 

non funzionano bene, voi l'avete in molti adei fatti che 

Credete voi che l'avviso dato dal ministro delle fi-
nanze nell'ottobre scorso, relativo ai 40 milioni cho la 
Banca ha dovuto pagare alle finanze a titolo di anti-
cipazione, fosse a tempo conosciuto da questi uffici 
prtmnciàu^alspepoaar . -

Se i prefetti ignoravano quest'avviso, perchè il Go-
verno ha voluto tacerlo loro ? Se l'hanno conosciuto 
in tempo, perchè non hanno provveduto in modo che 
la restrizione degli sconti non si facesse per sorpresa 
versola fine del dicembre, ma gradatamente fosse 
preparata nei mesi anteriori? 

Ma l'onorevole Pescatore accennò eziandio alle so-
verchie e privilegiate distribuzioni di somme fatte 
dalla Banca Nazionale a cinque grandi istituti di cre-
dito, come risulta dai documenti forniti al Parlamento 
dalla Commissione d'inchiesta sul corso forzato. Ora, 
10 posso accertare la Camera che ben di frequente i 
banchieri, le Banche di sconto, quelle che non hanno 
11 diritto di emissione sono preferite ai commercianti 
onesti, ai laboriosi industriali, ed è sopra questo fatto 
specialmente che io intendo di richiamare l'attenzione 
della Camera e del commercio. 

Se lo scopo delle Banche di emissione è quello di 
aiutare e svolgere gli scambi, è certamente giusto e 
ragionevole che il credito sia distribuito direttamente 
al commercio, senza il concorso di enti intermediari o 
di persone intermediarie, le quali, a mio modo di ve-
dere, tosano di seconda mano. Prendono il danaro dalla 
Banca al 5 per cento e, quando non se ne servono 
per speculazioni azzardose o per giuochi di Borsa, lo 
riversano sul commercio e sull'industria al 6, all'8, 
al 10 per cento. Questo monopolio, o signori, è ne-
cessario che sia avvertito dal pae: e, che venga sra-
dicato dalla terra italiana. Sarebbe meglio assai che 
queste Banche di sconto avessero il diritto di emet-
tere carta con certi limiti, e con sicure garanzie, piut-
tostochè servire d'intermediarie prezzolate in questa 
nuova specie di speculazione. 

Comprendo come il ministro e gli uffici provinciali 
d'ispezione non possano intervenire nelle operazioni 
delle Commissioni di sconto, coma accennava l'onore-
vole Dina, e dire : date credito piuttosto a Tizio che a 
Caio. Ma quando, o signori, da fatti incontestati ri-
sulta che gli inconvenienti lamentati si succedono a 
così brevi intervalli da creare un vero sistematico a-
buso, un monopolio reale nella distribuzione dei capi-
tali bancari, allora io credo che il Governo possa, anzi 
sia in dovere d'intervenire sollecitamente per opporsi 
con tutti i mezzi che sono a sua disposizione alle deli-
berazioni di favore, alla falsata interpretazione degli 
statuti, della legge. 

Si era sparsa voce che la Banca si fosse interessata 
nella grande impresa del Gottardo ; che avesse parte-
cipato all'imprestilo francese, dato al municipio di 
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Roma ben trenta milioni, e che, smesse le primitive 
vesti legali di Banca di sconto, intendesse di indossare 
quelle di Credito mobiliare. 

Questi miei dubbi furono dileguati dalle asserzioni 
dell'onorevole Dina fatte nella passata seduta. Come 
il Governo abbia potuto permettere tali operazioni, 
contrarie agli statuti della Banca, io non saprei. È que-
sta una prova soverchiamente palese del modo con cui 
funziona l'istituzione di controllo e della ben nota tol-
leranza che i ministri della finanza e del commercio 
usano ben di frequente verso questo grande stabili-
mento di credito. 

Del prestarai poi alle speculazioni azzardose e tal-
volta eziandio ai così detti contratti a termine, io ne 
ho potuto avere una prova dalle parole dette dall'o-
norevole Castagnola nella seduta del 8 febbraio. Pre-
sentava egli alla Camera una tabella, certamente for-
nita dall'amministrazione della Banca Nazionale, in-
torno a nuove variazioni delle somme a darsi a sconto 
nelle città principali d'Italia. 

La Banca, dopo di aver detto che avrebbe distri-
buito a Genova 500 mila lire al giorno, a Milano 400 
mila, a Torino 400 mila, a Firenze 200 mila, a Napoli 
150 mila ed a Venezia 100 mila, soggiungeva : « ed 
un milione a Torino, un milione a Milano, un milione 
e mezzo a Genova, e mezzo milione a Firenze per la 
liquidazione della fine del mese. » 

Cosa intende l'amministrazione della Banca Nazio-
nale per la liquidazione della fine del mese ? 

Intende forse di quelle liquidazioni che fanno i 
commercianti in qualsiasi tempo dell'anno, in qual-
siasi giorno della settimana, del mese, oppure.intende 
parlare di quelle operazioni che, secondo gli usi delie 
Borse, si fanno alte fine di ciascun mese, oparazioni 
che danno luogo ai contratti a termine, i quali, seb-
bene non riconosciuti dalla giurisprudenza pratica dei 
tribunali, continuano ad aver luogo in Italia con 
grande frequenza, e sono la fonte del più immorale 
aggiotaggio? 

Volete una prova maggiore della condotta di questo 
grande istituto di credito, il quale non ha difficoltà 
di presentarsi al Ministero e dire che, col favorire le 
speculazioni azzardose, intende di soccorrere il com-
mercio, di favorire l'industria? Non vi ptare provato 
abbastanza che gli uffizi d'ispezione a nulla giovano, 
che il Governo lascia fare, e che attualmente più non 
esiste controllo di sorta ? 

E qui mi sia lecito di ragionare alquanto intorno 
alla proposta di alzare lo sconto che, non primo l'ono-
revole Castagnola, come ieri accennava il deputato 
Servadio, ma l'onorevole Sella, in principio della crisi, 
aveva fatta alla Banca Nazionale. 

Nella seduta del 18 marzo 1872, il ministro delle fi-
nanze pronunziava le seguenti preziose parole alle 
quali io non ho potuto a meno di far plauso. 

« Il mio concetto finanziario è subordinato ad un 

concetto economico: ed io credo che eia concetto emi-
nentemente economico quello di fare in modo che in 
Italia vi siano i capitali al miglior mercato possi-
bile. » 

Aggiungeva poi di essere stato in un paese, dove non 
il lavoro andava a cercare il capitale, ma il capitale 
andava a chiedere impiego nel lavoro, e conchiudeva 
dimostrando speranza di vedere un giorno anche in 
Italia ribassato lo sconto delle Banche. 

Queste auree parole io avrei desiderato che non si 
fossero cancellate dalla mente dell'onorevole Bella, ma 
forse le preoccupazioni del suo difficilissimo Ministero, 
le alte cure di Stato ne hanno cancellato ogni traccia, 
ogni reminiscenza, talché io rimasi nelle mie speranze 
deluso. 

La Banca Nazionale, non come gli altri istituti di 
credito, è stata istituita per distribuire equamente il 
crédito al commercio ed all'industria, ed in correspet-
tivo e come mezzo di questa distribuzione, le è stato 
dato il privilegio di emettere tre volte carta-moneta, 
in ragione del triplo della propria riserva metallica. 

Io credo che, quando vi sia stato normale di circo-
lazione, il Governo non debba indicare il saggio dello 
sconto, come non convenga che dallo stesso venga ri-
stretto in determinati confini. In Francia, per ben 26 
anni, dal 1821 al 1846, lo sconto fu circoscritto al 4 
per cento; ma poi dopo il 1847, quando venne con-
cessa dallo Stato libertà di sconto, sebbene in tempi 
ordinari, non mancarono circostanze speciali in cui 
il Governo personale dell'imperatore volle spontanea-
mente intervenire, onde frenare la ragione dello sconto 
nell'interesse del commercio e dell'industria francese. 

10 credo dunque che in tempi ordinari debba preva-
lere il principio della libertà degli sconti; 

11 mercato monetario è il termometro del quale 
usano e cfebbono usare gl'istituti di credito per alzare 
o ribassare lo sconto. Obbligati a cambiare a vista la 
loro carta in metallo, alzano io sconto quando si eleva 
il prezzo dell'oro, perchè non venga esportata dalle 
loro casse la riserva metallica, e lo ribassano quando 
ne diminuisce il prezzo. Possono allora espandersi 
maggiormente colla loro carta-moneta e dar luogo ad 
affari e lucri maggiori. 

Ma ben diversamente accade quando gl'istituti di 
credito si trovano sotto il regime del corso forzato. 
Allora, non più obbligati a cambiare i propri biglietti 
in oro, hanno due speciali interessi : quello di emettere 
quanto più possono di carta-moneta e, quando questa 
facoltà sia loro limitata, elevare ed alto mantenere il 
saggio di sconto. Ed è per questa ragione che il mi-
nistro Sciaioja ha inserito l'articolo nono nel decreto-
legge del 1866, in forza del quale gl'istituti di credito 
non possono variare lo sconto senza l'autorizzazione 
del ministro delle finanze. 

E qui mi sia lecito deplorare, come negli anni 
scorsi, mentre il commercio inglese poteva avere dalis 
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Banca d'Inghilterra lo sconto al 2 1/2 per cento, come 
l'industria francese poteva ottenerlo prima del 1870 
al 3 od al 3 1(2 per cento, l'industria invece ed il 
commercio italiano, sotto il regime del corso forzato, 
con la carta inconvertibile, dovessero pagarlo in ra-
gione del 5 o del 6 per cento. 

Non tacerò però di una osservazione che prima 
d'ora mi rammento di aver sentito da un mio amico e 
collega in questa Camera. Egli mi diceva che nel 1866 
la Banca aveva fatto domanda per la riduzione dello 
sconto al ministro delle finanze, ma che era stata re-
spinta dall'onorevole Scialojà, per ragioni abbastanza 
conosciute, sebbene poi accolta dal suo successore, o-
norevoÌe Ferrara, nell'aprile del 1867. 

Ma giova considerare che nel tempo della fatta do-
manda non era ancora stato posto un limite alle emis-
sioni della carta inconvertibile della Banca. Aveva 
dunque un interesse a ribassare lo sconto, per molti-
plicare gli affari, espandendosi con maggiore quantità 
di carta-moneta. 

Ma colla legge dei 1868 essendo stato messo un li-
mite alla crescente emissione della Banca Nazionale, 
più non si rinnovarono certamente consimili domande. 

Ora i ministri Sella e Castagnola credono di appor-
tare un rimedio al male della crisi, alzando lo sconto? 

Due sono le ragioni colle quali i fautori dell'eleva-
mento dello sconto credono di poter a ragione soste-
nere le loro tesi. Primieramente, essi dicono, alzando 
lo sconto, certe operazioni non si rendono più possibili, 
quindi ne deriva la conseguenza che le domande di 
capitali a sconto più non affluiscono alla Banca Nazio-
nale ed agli altri istituti di credito. Ma questo, a dir, 
vero, mi sembra un rimedio peggiore del male. A me 
pare che si debbano distinguere due classi di persone. 
Quelle del commercio serio e delle industrie, e le altre 
degli speculatori all'azzardo. 

Sono questi ultimi, o signori,che fanno, nella distri-
buzione del credito, una ingiusta concorrenza ai primi ; 
sono questi ultimi che hanno sempre fame del pane 
della Banca; sono questi ultimi gli aggiotatori di me-
stiere; sono questi ultimi il loglio che conviene sepa-
rare dal frumento; sono quésti ultimi che provocano 
le crisi. (Bravo ! a sinistra) 

Óra, vorrete voi alzare lo sconto a scapito dei primi, 
degli onesti commercianti ài quali si fa un'ingiusta ma 
vittoriosa concorrenza dai secondi ? Se alzate lo sconto 
di uno od i due percento, credete voi di frenare gli 
speculatori d'azzardo ? Ma quando voi dite che, al-
zando Ip sconto, certe operazioni non si rendono più 
possibili, non vedete che sono questa le operazioni 
serie del commercio e dell'industria, che voi incagliate, 
che voi uccidete perchè sono quelle dove il guadagno 
è più tenue, il lucro più modesto? E voi ne avete an-
che una prova nel termometro dei cosiddetti riporti, il 
quale alle volte segna 10, 12, 15 e fin 25 per cento. 
Puaque è chiaro, è manifesto che, alzando il saggio 

dello sconto, voi portate al commerci© un incaglio, un 
gravame, mentre non potete frenare gli speculatori i 
quali continueranno a giuocare, a compromettere le 
loro e le altrui sostanze e l'onore della propria fami-
glia. 

Ma altra ragione veniva addotta a favore dell'eleva-
mento degli sconti. 

Nel dicembre scorso, essendosi alzato lo sconto al-
l'estero per una crisi passeggiera, si disse : alzate lo 
sconto, ed i capitali d'Italia non andranno all'estero. 
Ora poi che la crisi esterna è cessata, ora che i capi-
tali all'estero sono più a buon mercato che in Italia, 
si soggiunge : alzate lo sconto, ed i capitali dall'estero 
affluiranno in Italia. Ma questa obbiezione a me sem-
bra cosa di poco momento. Se nel dicembre scorso si 
fosse alzato lo sconto, anche del 2 per cento, credete 
voi che i capitali sarebbero andati all'estero, mentre 
si conosceva che in quelle regioni non era permanente 
l'elevamento degli sconti, ma transitorio, mentre a 
tutti era noto che si trattava della conseguenza di 
una crisi passeggiera, e che quindi non duratura do-
veva essere la ricerca dei capitali medesimi? 

Credete poi che attualmente, alzando la misura degli 
sconti, i capitali affluirebbero in Italia, dove continua 
uno stato di cose eccezionale, e dove verrebbe l'oro a 
chiudersi nella gabbia del corso forzato ? Credete voi 
che, economicamente parlando, all'estero si pensi di 
noi come noi pensiamo di noi? Io me ne appallo al 
vostro saggio giudizio. Dirò solamente che le merci 
che ci sono fornite dall'estero non possiamo pagare in 
Italia, ma che si vuole dai venditori la conditio sine 
qua non del pagamento degli effetti cambiari sopra 
piaz2>a estere. Anche questa è una delle gioie del corso 
forzato ! 

Ma tanto l'onorevole Pescatore, quanto il ministro 
del commercio emisero la loro opinione intorno al 
disaggio della carta-moneta, ed il primo lo fece di-
pendere dalle soverchie emissioni cartacee, come il se-
condo dalla differenza delle importazioni ed esporta-
zioni delle merci, paragonate quelle del 1872 con 
quelle del 1871 ; dalla mancanza del raccolto dei ce-
reali e dei vini, dalle sete invendute e dall'alzamento 
nei prezzi dei ferri e dei carboni. 

Siano pur vere queste ragioni, ma non potrà l'ono-
revole ministro negare che l'eccessiva emissione di 
carta che ha innondato l'Italia e l'allontanamento con-
seguente dall'epoca della cessazione del corso forzato 
non siano due cause permanenti di incertezza e discre-
dito. 

Un giorno un mio buon amico mi diceva: vedi quel 
vecchio, ogni giorno si lamenta di un nuovo malore : 
ora è l'aria che gli ha offeso un braccio ; altra volta spe-
cialità di cibi gli hanno prodotto dolori allo stomaco ; 
domani sarà il tempo, la bassa atmosfera che sconvol-
gerà il suo sistema nervoso. Tali cause saranno vere, 
ma non è men vero che la vecchiaia per se medesima. 
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è ima malattia: senectus ipso, est morbus. Così accade 
quando infierisce il corso forzato, la nazione è amma-
lata. Si ha un dolore, un deprezzamento nella carta, e 
si dice : è la differenza delle importazioni con le espor-
tazioni che ne è la cagione. Aumenta il disaggio, e se 
ne attribuisce la causa alla ricerca di oro per pagare 
la dogana ; si nota una nuova recrudescenza, e sono 
i versamenti per l'imprestito francese, la mancanza 
dei cereali, le sete.invendute, l'aumento del prezzo dei 
ferri e dei carboni che hanno arrecato il nuovo malore. 
Saranno pur vere queste asserzioni, ma la causa delle 

oiteoism noud a óiq onoa «mielite Hai 
11 corso forzato rende vecchia, malata la nazione : 

senectus ìpsa est morbus! E, giacché la Camera mi è 
larga delia sua benevolenza prima di dar termine al 
mio discorso, mi permetterà che dia un cenno ancora 
intorno agli istituti di credito di Napoli, di Sicilia e 
della Banca Romana, istituti contemplati pure nell'an-
zidetto decreto del 1° maggio 1866. 

L'onorevole Dina giustamente vi ha fatto conoscere 
quale tolleranza venga usata dal Governo a loro ri-
guardo nella sfrenata emissione dei loro biglietti a 
corso legale. »1 oliiiiìsk s83asmJj6iiriiB pdù ioq oiehsiD 

Il Banco di Napoli, come ha dettò anche l'onorevole 
Nisco, con 27 milioni di capitale, ha già 189 milioni di 
carta in circolazione; il Banco di Sicilia, con cinque o 
sei milioni di capitale, ha 58 milioni di emissione. 

La Banca Romana poi pare che nella corsa delie 
emissioni voglia vincere alla prova le due sorelle del 
Mezzogiorno, sfeeòq uorf oiàfea'lifib miaiof oaÓB fo erfo 

Non parlo della Banca Toscana, perchè la sua cir-
colazione dovendo essere proporzionata, secondo i suoi 
statuti, alla riserva metallica non solamente, ma anche 
al capitale sociale, finora non ha potuto espandersi con 
maggiori somme cartacee, come forse ne sarebbe stato 
suo desiderio. 

Ora, domando agli onorevoli ministri: perchè avete 
tollerato un tanto abuso di emissioni ? Cr edete voi che 
non ne possano derivare pericoli e danni agli interessi 
generali del paese ? 

Se Parlamento e Governo un giorno potessero in-
tendersi per togliere il corso forzato dei biglietti di 
Banca, questi istituti di credito, vedendo compromessa 
la loro esistenza, non si opporrebbero con tutte le loro 
forze, con tutti i mezzi al ritorno dello stato normale 
della circolazione ? 

Ma a questo proposito mi pare che sia stata fatta 
un'obbiezione. Questi istituti emettono carta-moneta, 
in forza di statuti i quali non hanno per base della 
emissione medesima l'ammontare del capitale sociale, 
ma solamente la riserva metallica. 

Ora, siccome può questa essere aumentata anche 
fittiziamente, ne deriva la conseguenza che, secondo il 
diritto comune, non possono essere arre stati nelle anzi-
dette emissioni, quando queste non eccedano il triplo 
del metallo che tengono nelle loro casse. 
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Ma, o signori, io «redo che anche a queste Banche 
possa, anzi debba applicarsi il decreto 1° maggio 1866 
e specialmenteTundeeimo articolo dove, come giusta-
mente ieri osservava l'onorevole Maiorana, si racchiude 
la/massima, che salus publica suprema lex esto. 

Ma, qualora il Governo non volesse riconoscere re-
sistenza della legge restrittiva del 1866, quando egli 
non credesse di avere i poteri necessari per interve-
nire ed arrestare l'abuso, non potrebbe esimersi dal 
fare l a proposta al Parlamento per stabilire quel con-
fine che già tanto opportunamente nel 1868 il legisla-
tore ha sanzionato a riguardo delle emissioni, che la 
Banca Nazionale faceva per proprio conto. 

Non vi possono essere due pesi e due misure. 
È necessario che la giustizia si faccia per tutti, 

giacché il Parlamento ed il Governo, nei loro propo-
siti,, nelle loro deliberazioni, non possono avere altro 
scopo che il bene generale di tutta la nazione. 

Ieri l'onorevole Dina dalla sua quieta regione volle, 
con un suo bellissimo discorso, innalzarsi nelle sfere 
più alte del firmamento. Io l'ho seguitato ed applau-
dito anche nei suoi voli pindarici. Egli è arrivato per-
sino a sostenere la teoria della carta governativa in-
convertibile; ma, arrivato nelle altissime regioni, venne 
percosso nelle sue ali dai dardi, dai raggi 

Dal ministro maggior della natura; 
e cadde nelle acque stagnanti del suo ordine del 

ia non moisjmaò aà-mo W * » j 
Ora mi sia permesso il dire come l'onorevole Dina 

siasi allontanato di troppo dalla proposta Pescatore, 
intorno alla quale noi dobbiamo discutere. 

Ad ogni modo non può essere in me difficoltà ad 
approvare la maggior parte delle cose che ha detto. 
Saranno le sue teorie approvate egualmente dagli ono-
revoli suoi amici politici e ministri che seggono su 
quel banco ? Crede l'onorevole Dina che il ministro 
Sella, il quale, sono già vari anni, parlando della 
Banca Nazionale, ha confessato di essere un vero ban^ 
cofilo, che ha propagato in tutta Italia le sedi, le suc-
cursali della Banca, che ne ha proposto il raddoppia-
mento del capitale, che ha patrocinato per ben due 
volte la causa, nel 1865 e nel 1872, di affidare le casse 
dello Stato a quel grande istituto di credito, crede 
che sarà favorevole alla teoria della carta governativa 
inconvertibile ? Io non ne nascondo il dubbio. 

Riandando ora le cose dette ieri dall'onorevole ora-
tore, mi sia permesso di fargli alcuni appunti. 

Egli disse che la scadenza in media dei recapiti 
della Banca Nazionale oscilla dai 50 ai 52 giorni. Egli 
credette di basare il suo calcolo sopra due mesi. Sia 
pure. Poi disse : moltiplicando per sei bimestri la 
jsomma dei 300 milioni della emissione sua, noi avremo 
un miliardo e 800 milioni all'anno destinati agli sconti 
ed alle anticipazioni. Ma il calcolo non era giusto, 
perchè non può la Banca Nazionale disporre di tutti 
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i 300 milioni a beneficio del commercio. Bisogna de-
durre le somme degli sconti dei Buoni del Tesoro ; 
bisogna dedurre i capitali impiegati in rendita pub-
blica, in beni stabili, in prestiti fatti ai municipi ed in 
altre operazioni di simile natura. Ha tenuto conto 
l'onorevole Dina di queste deduzioni ? 

Egli anche osservò di essere stato contrario all'au-
mento del capitale della Banca. 

Io pure, per le ragioni identiche dette dall'onorevole 
Dina, sono stato avverso a quel progetto. Una sola 
idea dunque in allora ci univa, ma non comprendo 
come all'urna poi col fatto ci siamo trovati divisi. 

Volendo egli poi quasi dimostrare che l'alzamento 
dell'aggio non dipende tante volte dalla quantità della 
carta emessa a corso forzato ma da ragioni differenti, 
fece osservare come l'Austria, dopo di avere avuto il 
disaggio al 25 per cento, ora lo tenga solamente al 7 
percento. 

Ma vi è differenza essenziale fra le condizioni nostre 
e quelle dell'Austria. Presso questa nazione non si ri-
corre a nuove emissioni di carta, se non in circostanze 
eccezionali, quando è minacciata una crisi finanziaria, 
oppure vi è la guerra. Ma in Italia invece, non solo in 
momenti eccezionali si ricorre alle emissioni di carta-
moneta, ma si usa di questo espediente in ogni tempo, 
in ogni circostanza per colmare le deficienze del Te-
sòro. 

L'onorevole Dina diceva pure che le leggi vigenti 
sono sufficienti per guarentire una reale sorveglianza 
governativa ; e, per provare questa asserzione, diceva 
che il Governo è sempre pronto a darci ragguagli di 
quello che fanno le Banche. 

Ma a me è duro il significato di queste parole. Se il 
Governo sa quello che fanno le Banche, ne deriva forse 
che vi sia quella sorveglianza che richiedono gii sta-
tuti non solamente, ma le leggi eccezionali del corso 
forzato ? 

Se il Governo, conoscendo tutte le operazioni degli 
istituti di credito, non provvede quando nascono in-
convenienti, si potrà dire che vi sia realmente un giu-
sto controllo a loro riguardo ? 

Io mi riassumo : credo di avere dimostrato abba-
stanza ; 1° che è necessario stabilire per legge una ef-
ficace sorveglianza governativa sulla Banca Nazionale 
e sopra gli altri istituti di credito che hanno il diritto 
di emissione ; 

2° Che si debba fare per modo che i capitali si pos-
sano avere dalle Banche di emissione al miglior mer-
cato possibile ; 

3° Che venga messo un limite anche alle emissioni 
della carta inconvertibile che lo Stato fa per proprio 
conto ; 

4° Che la carta fiduciaria a cosso legale sia ristretta 
entro certi confini suggeriti dalla esperienza e da 
quella ragionevole proporzione che deve esistere col 
capitale sociale. 

Scopo del mio dire, delle mie povere osservazioni 
non è certo di muovere censura al Governo, ma è 
quello d'invitarlo a provvedere al più presto possibile, 
perchè questa Italia si liberi una volta dal caos ban-
cario che l'avvince, e dalle maggiori e più funeste con-
seguenze del corso forzato che la minacciano. 

È dallo strumento del credito, stabilito sopra solide 
basi, che potranno avere vita i commerci e le industrie ; 
è dallo svolgimento di queste e dal progressivo loro svi-
luppo che l'Italia potrà avere un ristoro alle sue tra-
vagliate finanze. 

Datele questa leva potentissima del credito, siate 
previdenti, e non verrà per noi il venerdì nero. Ho 
detto. (Bravo ! a sinistra) 

PRESIDENTE. La parola spetla all'onorevole Seismit-
obflBirp otaiseirvhq oiibdio H> oisriiiai éfeliJ3ì?§ 

SEISMIT-DODA. Da due giorni assistiamo, o signori, 
ad uno strano spettacolo 1 

L'onorevole Pescatore, antico amico di libertà, viene 
a chiedere alla Camera, pubblicamente, il rialzo dello 
sconto e, ciò che è più grave, l'ingerenza dello Stato 
negli affari degli Istituti di credito. 

L'onorevole Billia confonde il capitale colla moneta; 
l'onorevole Nisco, incredibile a dirsi, non vuole i Com-
missari governativi di sorveglianza ; l'onorevole Ca-
stagnola, rammentando forse le tradizioni di qualche 
suo trisavolo, giudica il disaggio della carta-moneta 
alla stregua della bilancia commerciale; ed infine l'o-
norevole Dina, atteggiatosi gravemente nella posi-
zione di chi sente di parlare, direi quasi, ufficiai-
mente, domanda l'abolizione dei monopoli, ed invoca 
l'eguaglianza di tutte le Banche 1 

In questo singolare concerto non manca ormai più 
che la voce dell'onorevole Sella, il quale sorga dal suo 
banco, forse pei la decima volta, a parlarci della 
libertà del credito e della libertà delle Banche. Invero, 
ciò facendo, egli ci costringerebbe a rammentare quella 
sentenza che un vignaiuolo morente lasciava in re-
taggio a suo figlio : « Ricordati, figlio mio, che si può 
« fare del vino con ogni sorta di cose, perfino col-
« l'uva! » {Vivailarità) 

Questa rapida occhiata che mi sono permesso di 
gettare sulla presente discussione ci avverte di una 
cosa, o signori, ed è che, nell'argomento in discorso, 
avvi pur troppo, direi quasi, la confusione delle lingue. 
Sì, noi ci troviamo in piena Babele. 

E diffatti, non è forse vero che gli amici della li-
bertà hanno l'aria di invocare il fisco ? Non è forse 
vero che gli amici del monopolio (quelli almeno che 
fino ad oggi furono tali) invocano la libertà ? È un 
fenomeno morboso, cotesto, al quale noi assistiamo 

Il fatto è, o signori, che qui sono sconvolte tutte le 
idee degli uffici della circolazione, del valore, della 
moneta, dei cambi, dall'organismo del credito ; sono 
quasi scambiate le parti. E perchè ? È semplicissima, 
chiarissima la risposta : perchè noi diseutiamp e ci 
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agitiamo sopra il terreno della bancarotta legalizzata. 
Sì, altro non è, o signori, che la bancarotta legaliz-

zata il corso formio dei biglietti di Banca, che un Go-
verno impone al paese. 

Il biglietto di Banca, non lo dico già per erudire i 
miei colleghi, ma per richiamare la questione ai suoi 
veri termini, il biglietto di Banca, nella sua sostanza, 
e nei suoi effetti giuridici, è un biglietto all'ordine, 
una cambiale ; non si differenzia da essa fuorché nella 
forma esteriore, nell'essere, cioè, pagabile a vista, anzi-
ché a scadenza, e nel non essere indossato, ossia gi-
rato. È una cambiale pagabile sempre, senza la firma 
di verun cedente ; il cedente è il suo portatore. Quando 
la furberia, l'egoismo, la sete dei lucri, del Mono-
polio che si personifica, in fatto di Banche, in un 
grande istituto di credito privilegiato, quando questo 
istituto fa allenza coll'insipienza o con la prepotenza 
di un Governo che abusa dei poteri discrezionali (poi-
che, badate, in tutti i paesi d'Europa le Banche privi-
legiate chiesero, oppure, senza aver l'aria di chiederlo, 
ottennero il corso forzoso durante i pieni poteri dei ri-
spettivi Governi), quando, dico, il privilegio del cre-
dito, alleato all'insipienza od alla complicità di un Go-
verno, fa sì che l'istituto, il quale emette quelle cam-
biali pagabili a vista, smentisca la sua firma e la sua 
promessa, e sospenda i suoi pagamenti, la bancarotta 
è dichiarata, come lo fu da noi, in Italia, oramai da 
sette anni ; ed allora il eredito non vive che di finzioni, 
di spedienti, di sacrifizi. Sconvolto il suo modo di fun-
zionare, è naturale che sconvolgansi eziandio le idee di 
chi ne ragiona, come ne rimane sconvolto persino il 
sentimento della pubblica fede. 

E tanto più, o signori, questa perturbazione gene-
rale delle idee si fa prepotente, allorché dalla bocca di 
un ministro delle finanze, il quale dovrebbe in qualche 
modo rappresentare, se non il culmine della scienza 
del proprio paese, per certo qualche maggiore studio o 
speciale cognizione in questioni che si attengono al 
pubblico benessere ed agitano ben a ragione l'opinione 
pubblica, anche senza tener conto delia dura espe-
rienza di altre nazioni, noi udiamo ripetutamente af-
fermare che il corso forzoso si deve usufruire a solo 
beneficio dello Stato! Quale beneficio sia questo, l'ono-
revole Sella lo sa quanto noi, ed il commercio, i con-
tribuenti lo sanno ancor più. 

Un frastuono generale d'opinioni e di sentenze di-
scordi c'introna adunque le orecchie ; le parole mu-
tano di significato ; i criteri, di base ; il raziocinio, di 
scorta. In mezzo al frastuono si alza frattanto più forte 
il grido degl'interessi feriti, confuso a quello degl'inte-
ressi che difendono il lucro male acquistato ; gl'inte-
ressi lottano coi principii ; ma la lotta è pur troppo 
sempre ineguale ; e noi, amici della libertà del credito, 
noi soccombiamo. Imperocché i principii, specialmente 
in politica, talvolta transigono ; in economia^ gl'inte-
ressi non transigono mai; il loro obbiettivo è co-

stante, inevitabile, unico, come la soluzione d'un pro-
blema geometrico. 

Non udiste infatti voi, ieri, l'onorevole Dina, il qualé, 
e per le sue opinioni come pubblicista, pel modo in 
cui trattò da lunghi anni le questioni del credito, e 
per la parte da lui presa in queste discussioni nell'As-
semblea legislativa italiana, può dirsi la espressione 
di ciò che brami il privilegio bancario (Bisbiglio a 
destra), non udiste voi, ieri, l'onorevole Dina, difen-
sore del privilegio bancario, conchiudere il suo di-
scorso chiedendo : « o l'aumento della circolazione della 
Binca Nazionale, o, se non lo si può concedere, dac-
ché ammettiamo che sia soverchia per ora la circola-
zione, allora la limitazione della carta di tutte le 
Banche: non transigiamo? » 

Questa è l'ultima parola del privilegio, oramai sod-
disfatto dei suoi benefizi e che vuol conservarli. 

L'onorevole Dina, a colorare il quadro della neces-
sità della limitazione e della soppressione della carta 
profana, tentò poi di commoverci con la pietosa descri-
zione dell'operaio, da lui a caso incontrato per via, 
il quale stava aspettando, con tre lire di carta popo-
lare alla mano, per ottenerne il cambio, poiché il for-
naio le aveva ricusate, e frattanto i suoi poveri pargo-
letti stavano morendo di fame ! (Si ride) 

Ma, onorevole Dina, e se io le soggiungessi che da 
molti sapevasi come, in questi giorni, si manovrasse, 
con appositi inframmettenti, per iscreditare i biglietti 
delle piccole Banche, onde venire in aiuto delle propo-
ste del privilegio durante la discussione presente ? 

E, se ciò non gli bastasse, io domanderei all'onore-
vole Dina, ed ai suoi amici : se tanta pietà vi inspira 
l'operaio che sta aspettando il cambio di tre lire di una 
Banca del popolo, perchè mai non vi punse eguale 
pietà nello scorgere come tante centinaia di migliaia 
d'individui, che vivono dell'industria, del lavoro, del 
sudore della propria fronte, dovessero, un bel giorno, 
d'improvviso, trovarsi colpiti dal corso forzoso, il 
quale venne a scemare il loro salario, il loro peculio, 
insieme alle ricchezze della nazione, quel corso for-
zoso che è causa di tante ignorate e profonde soffe-
renze, assai più tristi dello spettacolo col quale ieri 
si tentò di commoverci? (Bravo ! Bene ! a sinistra) 

Senonchè, o signori, in mezzo a questo frastuono, a 
queste finzioni degl'interessi, cui io accennava po-
c'anzi, avvi talvolta qualche conforto. Ed ecco, in-
fatti, prorompere il grido di un'onesta Coscienza indi-
gnata, quella dell'onorevole Pescatore, il quale esclama : 

Colleghi, legislatori, siate giusti ; badate, il corso 
forzoso è una suprema ingiustizia, che noi, da sette 
anni, stiamo espiando. 

Badate, egli dice, se lo Stato ha voluto il predominio 
della ingiustizia, privilegiando un solo istituto col danno 
dell'intera nazione, autorizzandolo alla bancarotta le-
galmente, ebbene, noi prendendo per legge la suprema 
salute, la suprema necessità dello Stato, ripariamo 
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all'errore dei governanti, e vediamo se avvi modo di 
mettere freno alle esorbitanze di quell'istituto. 

Vedete, esclama l'onorevole Pescatore, noi abbiamo 
l'articolo 11 della legge del 1866, la quale impose il 
corso forzoso ; quest'articolo dice che il Governo può 
provvedere alla tutela dell'interesse pubblico, può fare 
questo e quest'altro, e quando la legge dice può fare, 
Intende dire deve fare, allorché si tratta di tutelare 
l'interesse pubblico. 

Il ragionamento dell'onorevole Pescatore non am-
mette replica. Come negli ordini costituzionali e, in ge-
nere, negli ordini liberi, allorché il Governo si arroga 
di sospendere l'esercizio del diritto comune, l'esercizio 
di alcune o di tutte le libertà, si dichiara che gli sta-
tuti fondamentali del consorzio sociale sono sospesi, 
così, in materia di circolazione e di credito, allorché 
il corso forzoso di una carta inconvertibile viene im-
posto alla circolazione, questa misura vessatoria, pre-
potente, che è una specie di stato d'assedio del credito, 
sospende, di sua natura, io statuto della Banca, i cui 
biglietti godono di quella odiosa eccezione alla legge 
comune. Ed infatti il Governo sente e dichiara il bi-
sogno di un articolo espresso di legge, di questo arti-
colo 11, il quale tassativamente obbliga lo Statò ad 
ingerirsi nelle operazioni di credito di quell'Istituto, 
al che prima egli non aveva diritto. 

Sì, è giusta, è logica, è ineccezionabile questa inter-
pretazione legale, che l'onorevole Pescatore dà alla 
legge del corso forzoso, colla sua interpellanza, della 
cui iniziativa io lo felicito cordialmente. 

Ma il Governo che ode l'onorevole Pescatore, uomo 
di tanto senno, di tanta autorità e per la dottrina, e 
per il carattere, di riconosciuta competenza, così nelle 
materie, legali come nelle economiche, il Governo, o si-
gnori, che non è sempre la scienza (non dico del no-
stro, tutt'altro, ma solitamente il Governo non è che 
il fatto compiuto, e qualche volta, pur troppo, il fatto 
brutale), il Governo, o signori, si erige allora a difen-
sore della libertà, si avvinghia, direi quasi, a quella 
statua della libertà che i di lui amici, come, per esem-
pio, l'onorevole Maurogònato, proclamarono essere 
stata velata nelle questioni del credito, e grida : son 
qua io a difenderla, guai a chi osasse toccarla ! Io ri* 
cuso un'ingerenza alla quale non ho diritto ! 

Davanti a questo spettacolo, da un lato, della co-
scienza pubblica, che domanda, per bocca dell'onore-
vole Pescatore, l'ingerenza dello Stato nelle cose del 
credito, dall'altro lato, di un Governo, complice del 
monopolio, che pure protesta di voler difendere la li-
bertà del credito, coloro i quali se ne proclamano, e 
sono infatti, gli amici più schietti, così dell'industria 
bancaria, come di tutte le umane industrie, si raccol-
gono in sé impensieriti, e vanno sommessamente chie-
dendo a se stessi : fosse mai vero che il Governo, che 
il monopolio avessero ragione? 

Ohi segue i dettami della scienza^ chi ne indaga i 
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precetti, e con amore e con lunghi studi ne chiede i re-
sponsi, sa che la scienza non conosce altra legge che 
la libertà, nella quale si creano, si afforzano e si ar-
monizzano tutti i più legittimi umani interessi. Ma 
ahimè ! Ohi non vorrebbe perdonare questi momenti 
di dubbio ? Anche la scienza ha i suoi dolori e le sue 
aberrazioni; ed è questo appunto il carattere della 
discussione presente. 

Ciò premesso, a giustificazione di una apparente con-
traddizione, eccomi dirittamente ad esporre i miei ap-
prezzamenti sull' obbietta peculiare della interpel-
lanza. 

È giusta la domanda dell'onorevole Pescatore? No, 
se lo chiedete alla scienza ed all'esperienza, se lo chie-
dete a chi vuole veder funzionare tutti gli organismi 
del consorzio sociale sotto gli auspicii della libertà ; 
no, a mio avviso, come massima e come principio; 
anzi rammento di aver detto altra volta alla Camera 
come io creda che ad un Governo, il quale domandi di 
ingerirsi nelle faccende del credito, questi non possa e 
non debba dare risposta diversa da quella che il filo-
sofo greco, Diogene, dava ad Alessandro, che gli chie-
deva quale miglior grazia potesse concedergli : « Leva-
miti dinanzi, rispose, non togliermi coli'ombra del tuo 
corpo la mia porzione di sole ! » 

Meno ua Governo si immischia nelle cose del cre-
dito, meglio il credito si sviluppa e funziona. Da que-
sto punto di vista non sarebbe ammissibile la propo-
sta che è obbietto della risoluzione dell'onorevole Pe-
scatore. Ma se guardate alle misere condizioni fatte 
oggidì al credito in Italia, allora, o signori, i criteri 
del giudizio che siamo chiamati a pronunziare do-
vranno profondamente modificarsi. 

Noi viviamo sotto il regime del monopolio di fatto, 
checché piaccia affermare all'onorevole Dina, checché 
abbiano affermato gli onorevoli ministri delle finanze 
e di agricoltura, industria e commercio, nella loro re-
lazione che precedeva il disegno di legge sulla libertà 
delle Banche ; siamo, nel fatto, sotto il regime del mo-
nopolio, senza che fortunatamente per legge il mono-
polio bancario sia stato sancito. Nondimeno avvi un 
articolo di ima legge del 1850 (legge tuttora in vigore, 
come ebbe a riconoscere il Consiglio di Stato), il quale 
stabilisce che nessuna Banca di circolazione possa 
erigersi e funzionare nei Regno, né quelle esistenti fon-
dersi in altre, se non per legge. 

Venne mai abrogato quell'articolo? No, mai. Venne 
sanzionato con legge generale il diritto all'esercizio 
dell'industria e della circolazione bancaria? No, mai. 
Una legge, che collocasse tutte le Banche nel diritto 
comune, noi la chiedemmo più volte, ma sempre inu-
tilmente. 

Si tollerò, conservando alle Banche esistenti i loro 
speciali statuti, la circolazione fiduciaria di cui già 
godevano antichi istituti di credito di alcune regioni 
d'Italia s ma dovunque si potè combattere la loro sfera 
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d'azione a favore del biglietto privilegiato, del tipo 
unico, lo si fece seaza scrupoli, senza misericordia. 

La Banca di Parma disparve assorbita dal privile-
gio deila Banca Nazionale Sarda ; disparve la Banca 
delle Quattro Legazioni, disparve il Banco Mercantile 
dì Venezia, anch'essi assorbiti dalla nuova venuta. 

li Banco di Napoli dovette la continuazione delia 
sua esistenza, ma non senza lotta, alle poderose sue 
forze, alla profondità delle radici già inesse da tempo 
in quelle provincie, direi quasi alle stesse condizioni 
delle provincie in cui funzionava, ed alle quali era tanto 
benefica l'opera sua. 

Tentò bensì il privilegio di scuotere ed atterrare il 
Banco di Napoli, prima mediante l'unificazione della 
moneta del Regno, della quale l'onorevole Sella, mio 
collega nella Commissione d'inchiesta, ne sa qualche 
cosa, poi gettandosi tra il Banco di Napoli ed il Banco 
di Sicilia,, a suscitare rancori, a creare diffic&ltà, im-
pedendo la riscontrata, cioè il cambio delle fedi fra i 
due istituti. 
' Contemporaneamente non si dimenticava la Banca 

Toscana, e ad alte grida chiedevasi la fusione della 
Banca Toscana nella Banca Sarda; ma il tentativo, 
che poi fallì definitivamente, sin da allora era arduo. 
E, ciò vedendo, l'onorevole Sella, nel 1865, invitò la 
Banca a seguirlo a Firenze, e, senza chiedere una legge, 
ma mediante un semplice decreto amministrativo, 
quantunque gli stessi statuti della Banca Sarda vo-
lessero una legge per l'aumento del suo capitale, portò 
da 40 a 100 milioni il capitale della Banca privile-
giata, sebbene, ripeto, ciò non potesse farsi senza il 
concorso del Parlamento, che infatti venne da lui chie-
sto nel marzo dello scorso anno, facendo così ratifi-
care dalla Camera anche l'aumento illegalmente com-
piuto nel 1865. 

Non pago di questi precedenti l'onorevole Sella, per 
mano dell'onorevole Scisloja, ci condusse, nel 1866, al 
corso forzoso dei biglietti di Banca. (Bisbiglio) 

SELLA, ministro per le finanze. Come c'entro io ? 
SEISMIT-DODit. Sì, ella, col suo sistema; fu il sistema 

del privilegio di un solo istituto che ci trascinò alla 
rovina del corso forzoso. 

Io non rilevo per solito- le interruzioni dei ministri, 
ma questa lo esige ; e mi perdoni la Camera la digres-
sione, alla quale mi costrinse l'onorevole ministro, che 
delle interruzioni, fatte o raccolte, ha una costante 
abitudine. (Si ride) 

Noto con rammarico l'assenza dell'onorevole Scia-
lo j a, ieri ed oggi, durante questa discussione. Dico con 
rammarico, e perchè? È questa forse una punizione, 
per Ini, il non trovarsi qui fra noi, mentre lo potrebbe 
e dovrebbe, allorché si tratta di questo grave argo-
mento per la prima volta dacché egli, inaspettata-
mente, tornò ministro, non essendolo più stato dopo 
che firmò quel fatale decreto del maggio 1866, (Movi-
menti diversi) 

Ma, presente materialmente o no, un uomo politico, 
quando è ministro, quando può rispondere più tardi i ; 

domani, è sempre presente davanti alla tribuna, come 
lo sono i suoi atti, Mi è quindi lecito il considerare 
l'onorevole Scialoja presente. 

Il corso forzoso si concesse da lui alla Banca quando 
essa era debitrice allo Stato, in conto corrente, di 16 
milioni, ed il Tesoro aveva nelle casse per 32 mi-
lioni di suoi biglietti, che la Banca dichiarava di non 
poter cambiare, mentre si ricusava alla rinnovazione 
dei Buoni del Tesoro scadenti. 

Allora che cosa fece l'onorevole Scialoja? Non po-
tendo cambiare i biglietti, di cui la Banca stessa fa-
ceva chiedere il baratto ai propri sportelli, non po-
tendo esigere il conto corrente, presi 10 milioni in oro 
dalle casse dello Stato, tentò di aiutarla al cambio nei 
momenti difficili ; indi ci regalò il corso forzoso, sulle cui 
origini, o signori, non si è discusso pùranco. 

Ma io crederei di mancare a me stesso, crederei di 
mancare alla venerazione che porto alla memoria del-
l'ingegno e del carattere di un nostro collega, che ebbi 
compagno e maestro nei lavori dell'Inchiesta, e che 
pur troppo, per sventura d'Italia, non assiste alla pre-
sente discussione, il compianto Cordova, crederei di 
mancare alla solidarietà che mi stringe ad altri colle-
ghi, fra i quali l'onorevole senatore Rossi, che divisero 
con me questo avviso nella Commissione d'inchiesta, 
se qui non proclamassi, o signori, ciò che quei volumi 
constatano, ciò che non mi fu dato mai fin qui di affer-
mare pubblicamente alla Camera, e che ora affermando 
saprei dimostrare davanti allo stesso ministro Scia lo j a, 
se da molti non si gridasse, non senza un perchè, po-
stuma ed inutile, e quasi accademica questa dimostra-
zione : che non fu, no, necessario il corso forzoso dei 
biglietti di Banca. (Susurro a destra — Bene ! a sini-

on'iQioi) li ateemaifloB sm ^lif&^litf <OTita 
Decretato il corso forzoso, si intima, subito dopo, il 

prestito forzoso, cui si appone l'etichetta/di nazionale, 
e lo si fa a mezzo della Banca, mediante il suo bi-
glietto, cui fu data la inconvertibilità forse appunto 
per questo. E frattanto i conti corrènti fra lo Stato e 
la Banca sono qualche cosa d'incredibile, vanno fino a 
45 milioni di credito delio Stato, senza interessi... 

Una voce a destra. Oh! 
SEISMIT-DODA. Se a qualoheduno dispiacesse che io 

rammenti simili fatti, sorga, e lo dica... 
Voci. No ! Parli! 
PRESIDENTE. Continui il suo discorso, onorevole Sei' 

smit-Doda. 
SElSMIT-DODil. Avvi taluno, in quest'Aula, che sa bene, 

senza che io lo nomini, come io intenda rivolgermi a 
lui, se interrompe. 

PRESIDENTE. Continui. 
SRISM1T-D0DA. Dunque, ripeto, i conti correnti tra la 

Banca e lo Stato, dopo decretato il corso forzoso, di-
ventano qualche cosa d'incredibile ; e Flnoliiesta lo di-
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mostra ad evidenza, quella Inchiesta che è firmata an-
che dall'onorevole Sella. Si arriva fino a 45 milioni di 
lire lasciati in mano alla Banca durante un mese ; e per 
un anno la media mensile è di 23 milioni, senza che la 
Banca corrisponda interesse di sorta, mentre pure si 
scontano da lei, od a suo mezzo, i Buoni del Tesoro al 
6 ed all'8 per cento ! 

Più tardi, malgrado l'Inchiesta, tornato l'onorevole 
Sella ministro, le si danno in pegno le Obbligazioni 
dell'Asse ecclesiastico, onde esse non servano ad estin-
guere il corso forzoso ; poi, allargato questo, divenute 
non più pericolose le Obbligazioni ecclesiastiche, l'ono-
revole Sella le ritira, e dà in pegno la rendita dello 
Stato per una pretesa impossibile conversione del 
prestito nazionale, la quale, come cercai dimostrare 
nel marzo dell'anno scorso, si fa unicamente per favo-
rire la Banca, per darle in mano la rendita con cui 
operi in Borsa, e per avere il pretesto di raddoppiare, 
a dirittura, e per la seconda volta, il suo capitale so-
ciale. B 888919101 iÌ£?£r 

Grata a questa deferenza della Legislatura italiana, 
che le raddoppia il capitale, ecco in qual guisa questa 
Banca privilegiata serve il paese. Non vuole ricono-
scere la carta a corso legale nei paesi ove essa corre 
legalmente, ricusando di emettere contr'essa i propri 
assegni ; e bisogna pur subire cfuesta violenza, poiché, 
durante dieci anni prima, la Banca aveva saputo infil-
trarsi nei pori della circolazione di tutta Italia, eri-
gendo nuove sedi e sessanta succursali, auspice sempre 
l'onorevole Sella, senza che intervenisse una legge, ma 
facendovisi invitare da uomini di legno, che si finge-
vano l'espressione del commercio locale, smanioso di 
riceverla a braccia aperte, ovvero spingendo essa le 
Camere di commercio a chiamarla, come adesso con-
fessano, su pei giornali, queglino stessi che in allora 
erano ufficiati a tal uopo. 

Ed ecco in quel modo bisogna giocoforza piegarsi. 
Supponete che abbiate a mandare un assegno da una 
piazza all'altra ; la Banca fa questo servizio &\Vuno od 
al messo per mille, secondo le distanze. Vi presentate 
a cbiederlo. Essa ricusa in Toscana i biglietti della 
Banca Toscana; ricusa a Napoli i biglietti del Banco 
di Napoli. li signor ministro avrebbe potuto e dovuto 
dire alia Banca : « ma se quei biglietti hanno corso le-
gale, o voi cessate dal fare questo servizio, ovvero ac-
cettate la carta che io pure, io Stato, accetto anche in 
pagamento di imposte, e che tutti i cittadini sono 
obbligati ad accettare in quelle determinate regioni 
come se fosse la vostra carta. In ricambio voi potrete 
pagare con quella carta, in quelle regioni, gli sconti 
che eseguite, gli assegni su voi, ecc. » 

Ma non v'è pericolo che il ministro delle finanze 
tenga simile linguaggio alla Banca ; ed intanto il ri-
fiuto di questa crea gravi imbarazzi al commercio, e 
voi tutti avrete visto, egregi colleghi, nelle vostre Pro-

vincie, quanti reclami, quanti disguidi quotidiani emer. 
sero da questi rifiuti. 

E non basta, Siceome per le cambiali che la Banca 
trova nel suo portafoglio a Firenze ed a Roma bisogna, 
voglia o non voglia, che essa si rassegni a vederle pa-
gate in carta romana a Roma, in carta toscana a Fi-
renze, che cosa fa? A quale spediente ricorre?... Sem-
plicissimo ; intima il blocco bancario a gran parte della 
penisola, a tutte le provincie di Toscana e di Roma, e 
ricusa gli effetti pagabili sopra Firenze e sopra Roma. 
Spettacolo, o signori, di prepotenza maggiore o, per lo 
meno, uguale a quello della suaccennata inibizione di 
sconti sopra due grandi città italiane, io non saprei, 
nonché dipingerlo, imaginarlo! Pensatene le conse-
guenze ! Le avrete già udite enumerate in cento gior-
nali nella scorsa estate, allorché il fatto accadde. 

Questo rifiuto di ricevere cambiali sopra Firenze e 
sopra Roma si attutisce, pel momento ; ma sapete in 
qua! modo, o signori ? La Banca Nazionale (che non 
chiamerò sempre Sarda per non dare nuova occasione 
ad un lepido epigramma, che sente di freddura, già 
adoperato dall'onorevole Minghetti, che non chiamai 
Sarda in addietro se non per distinguerla dalle altre 
Banche di emissione legale, tutte, come lei, nazionali), 
la Banca Nazionale, dico, acconsente ripigliare lo 
sconto degli effetti ricusati sulla Toscana, auspice la 
Camera di commercio di Firenze, ed auspice l'onore-
vole Cambray-Digny, già ministro delle finanze, che 
poscia, annuente il- Governo, anzi consigliatore il Go-
verno, viene designato a direttore della Banca Toscana. 
(Susurro a destra) Si tranquillizzino : sappiamo il la-
tino, noi! (Ilarità) La Banca acconsente, dico, ad at-
tutire le ire ad un patto, quasi incredibile, se non fosse 
vero. Essa dice : « ebbene, io non verrò a farvi saltare, 
come volgarmente si dice, a l intimarvi la bancarotta 
(ed infatti, qualora essa portasse 10 milioni, poniamo, 
d'improvviso, di biglietti toscani alla Banca Toscana 
esigendone il cambio a vista, o in oro, od in biglietti 
sardi, la Banca Toscana, non avendo ne l'uno, né gli 
altri in sì gran copia disponibili, farebbe bancarotta, 
come già la fece nel 1866 la Banca Nazionale, la quale 
ora, alla sua volta, la imporrebbe alla consorella mi-
nore... Deus nobis haec otia fecit! (Si ride), concios-
siachè il famoso decreto del corso forzoso nel 1866 
fu escogitato in guisa da concedere facoltà alla Banca 
privilegiata, dopo avere essa fallito ai propri im-
pegni, di far fallire, a suo capriccio, tutte le altre 
Banche d'Italia), non verrò, dice la Banca sovrana, 
al cambio improvviso, quantunque voi mi siate debi-
trice di 5 a 8, ovvero 10 milioni, secondo i casi ; io 
vi aprirò invece un conto, una pagina di dare e 
avere nei miei registri, nella quale inscriverò a vostro 
debito questi milioni di vostra carta che mi trovo in 
mano, e che ora vi rendo perchè ne facciate quell'uso 
che meglio vi aggrada ; soltanto voi mi corrisponde-
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rete su quell'importo l'interesse in ragione del 4 e 
messo per cento annuo, da liquidarsi trimestralmente, 
obbligandovi di estinguere il debito in 6 rate, in 18 
mesi, e lo estinguerete consegnandomi altrettanti bi-
glietti di carta mia, privilegiata. » 

La Banca Toscana, presa pel collo, accetta, e paga 
l'interesse mentre parliamo. Par di sognare, onorevoli 
colleghi ! Se non fosse fuor di luogo, in un'Assemblea 
politica, lo accingersi a dimostrazioni della ingiustizia, 
della assurdità di questo sistema, potrei farvi toccare 
con mano come, nel campo economico, sul terreno 
della industria bancaria, questa prepotenza sia tale 
che, se venisse consumata in politica e negli ordini del 
diritto comune, essendo una flagrante confisca con-
sumata dalla forza contro il diritto, basterebbe a 
provocare una insurrezione. 

Ma cosi noi vediamo, una volta di più, quali pertur-
bazioni si gettarono negli interessi del paese, e quali 
negli animi e nel sentimento del dovere, del diritto e 
dell'equità, col sistema che da quasi sette anni il Go-
verno mantiene in Italia in fatto di circolazione ban-
^Siifekb ma silo ty.i8i%fiiM .elovsiouolfeb ctósqoB® 

Ben è vero però, o signori, che se la Banca si per-
mette di queste sfuriate contro gli istituti minori, for-
zati satelliti del grande astro, nutre però qualche spe-
ciale predilezione per altri istituti che non emettono 
carta, ma che hanno precipuo incarico di collocar bene 
la sua, senza che essa apparisca. 

Non è certo l'onorevole Sella quegli che lo ignora. 
Egli pazientemente esaminò con me i documenti della 
Inchiesta sul corso forzoso, e ne rimase, allora, con-
vinto, e n'era, sempre allora, quasi più indignato di me. 

Quantunque io non appartenga a veruna Banca di 
circolazione, ed anzi non solo io viva fuori del mondo 
bancario, perchè non esito a confessare che mai, una 
sol volta, in vita mia, posi il piede nelle sale di Borsa, 
nè ho negoziato mai in pubblici valori di Borsa, pure, 
nei lunghi lavori di quella Inchiesta, essendomi pre-
fisso di rendermi ben conto di tutto, acquistai, oso 
dire, qualche pratica di siffatti congegni. L'onorevole 
Sella sa che, in allora, io volli anche essere, fra i miei 
colleghi dell'Inchiesta, quasi direi Vuomo di fatica, sob-
barcandomi al minuto esame di tanti particolari e 
documenti e prospetti e bilanci, la cui mole, solo a ve-
derla, incuteva spavento; nè ci voleva meno della 
grande devozione a un principio e del mio fermo pro-
posito di giustificare le mie anteriori asserzioni, per 
indurmi a consumare, occupato fra il giorno, almeno 
un centinaio di notti, nel corso d'un anno, per riordi-
nare quella arruffata matassa della storia e delle con-
dizioni dei nostri Istituti di credito, nuova dacché erasi 
fondato il Regno. 

Allora vidi e compresi che cosa significassero ©erte 
elastiche partite dei bilanci di una Banca, come esse 
si potessero far passare al vaglio di istruttivi confronti 
per iscoprirne l'indole e la portata, l'influenza sulla com-

plessiva apparente armonia dei bilanci. Comprasi allora 
a quale ufficio servisse l'acquisto delle divise estere, come 
potessero figurare fra le anticipazioni, in qual modo una 
Banca assuma un grosso prestito, supponiamo quello 
di 30 milioni per la città di Eoma, senza che appaia 
in bilancio, nè il nome, nè il titolo, pronta a scu-
sare col primo il secondo, affacciando il suo patrio-
tismo, sempre proclive ad agevolare i grandi affari chQ 
recano vantaggi o decoro allo Stato ! (Si ride) 

Parlate del prestito di Roma ? La Banca vi risponde 
che Roma è la capitale del regno, che bisogna aiutarla 
a rifarsi, a rimodernarsi, a sistemare le sue vie, a prov-
vedere ai suoi bisogni, ai suoi comodi, alla sua edilizia. 

Le chiedete conto della soscrizione pel San Got-
tardo ? Il Gottardo e un'impresa, più che internatio" 
naie, nazionale ; un grande avvenire se ne ripromette il 
mondo commerciale italiano ; è giusto, è utile che la 
Banca, questo grande istituto moderatore del credito 
e del commercio in Italia, vi intervenga, vi concorra, 
nell'interesse d'Italia. 

Concediamo, per un istante, tutto questo; siano 
pure ambedue operazioni, come dice la Banca, le quali 
vanno considerate dal lato del patriottismo, che merita 
ogni suo sacrifizio. 

Ma il prestito francese, che cosa ha di nazionale, di 
affine alla impresa del Gottardo od al prestito di 
Roma? E l'onorevole ministro Sella permette che la 
Banca assuma per parecchi milioni del prestito fran-
cese, anzi ve la incoraggia e l'aiuta? Basta forse che 
essa gli dica : « io non faccio che la raccoglitrice, la 
dispensiera delle soscrizioni ; dietro di me stanno i 
miei partecipanti, sui quali riverso poi, sminuzzata, la 
sottoscrizione complessiva che assumo? » 

Ma di chi è, domando io, la responsabilità della so-
scrizione davanti al Governo francese ? E gli impegni 
contratti da questa sottoscrizione, come si saldano, se i 
partecipanti non tenessero gli impegni, o non fossero 
che prestanome? Qual'è poi la conseguenza diretta di 
questa operazione sul mercato italiano ? Non è forse 
il disaggio aumentato per quella carta di cui si val-
gono i soscrittori italiani del prestito, onde acquistare 
l'oro o le tratte sull'estero, con cui saldare le rate del 
prestito, per le quali si sono impegnati davanti al Go-
verno francese ? 

L'onorevole Sella trova che tutto ciò è naturale, è 
logico, è opportuno, e forse egli batte le mani! 

Ma che cosa ne dice il paese ? Un istituto che, con 
le sue operazioni, lucrose a lui, ma improduttive per 
la nazione, aumenta il disaggio della propria carta cir-
colante come moneta? Dov'è il patriottismo? Ri-
sponda l'onorevole Sella ; è un affare che lo riguarda. 
(Movimenti) 

Questo grande istituto, moderatore del credito, 
come egli stesso si chiama nella sua lettera-petizione 
diretta al ministro Scialoja pochi dì prima che sia de-
cretato il corso forzoso, è diventato adunque, or eoa 
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le operazioni che asaume, ora con quelle che vieta, ora 
con gli sconti che ricusa, or con quei che restringe, 
quasi l'Eolo della mitologia, che sprigiona o rinserra i 
venti a suo libito, qualche cosa di simile al Giove Q-
limpico, cuncta superciho movente, che modera e indi-
rizza a suo talento le condizioni economiche e finan-
ziarie dell'intero regno d'Italia. Ma se tale si crede, 
ed è, ha ragione, e fa bene. È una Società anonima, 
che fa egregiamente i propri affari. 0 perchè non li 
farebbe ? Dal momento che questa società trova un 
ministro delle finanze, il quale, per sistemare i suoi 
bilanci di 3 anni, le chiede 622 milioni di carta emessa 
a vuoto, il quale proclama che questa carta è tutta a 
beneficio dello Stato, perchè dovrebbe la Banca sostare 
nella sua via, o ricusarsi alle preghiere del ministro ? 
Non è a lei} soprattutto, che noi dobbiamo chiedere 
conto di quanto andiam lamentando. È il ministro 
che dobbiamo, noi legislatori, far responsabile in co-
siffatte questioni. 

Oh ! Fu facile ed allettevole impresa, all'onorevole 
Sella, correndo di bilancio in bilancio, giostrare, bril-
lante cavaliere, infilzando a centinaia, a centinaia per 
volta, i milioni di biglietti di Banca. (Si ride) Ma 
oggi ? Ma poi ?... Uditelo ; al 15 dicembre, risponde a 
me, sclamando che egli declina la responsabilità degli 
atti della Banca, e, nuovo Pilato, se ne lava le mani. 
Ed al 21 gennaio, all'onorevole Siccardi, che gli chiede 
che cosa pensi di fare, risponde che egli è impotente, 
che il Governo non ha nulla da fare, e che aspetta 
un suggerimento. (Bene ! a sinistra) 

Quale punizione per lui ! agli occhi della pròpria 
coscienza ! E quasi il castigo non fosse stato pronto 
ed amaro abbastanza, anche questo, oggi, gli è riser-
bato : che a lui, il quale per ben tre volte presentò il 
progetto di legge sulla libertà delle Banche, tocca 
ringraziare, davanti la rappresentanza nazionale, l'o-
norevole Dina di essere venuto a proporre un Ordine 
del giorno, chiedente la solita fiducia politica, onde 
scansare la vera questione, chiedente, in nome del 
privilegio del biglietto unico, la limitazione della carta 
di tutte le Banche ! (Bene ! a sinistra) 

Nondimeno, se la memoria non mi tradisce, un ri-
piego l'onorevole Sella lo ha però suggerito. Ma il 
ripiego è tale, affé mia, che nessuno saprebbe con-
gratularsene con lui : ha suggerito il rialzo dello 
sconto! 

10 sono, ia questo, perfettamente d'accordo coll'ono-
revole Dina, e mi duole di non esserlo coll'egregio de-
putato Pescatore, che tanto stimo. 

11 rialzo dell'interesse nello sconto, che l'onorevole 
Sella vede come il solo ripiego a frenare le domande 
di sconti, questo suggerimento del rialzo durante il 
corso forzoso, addimostra, una volta, di più, in quale 
ristretta cerchia d'idee si aggiri, su queste materie, 
l'onorevole Sella, spiega viemaggiormente perchè egli 
non conosca altro mezzo con cui equilibrare le no-

stre finanze, fuorché quello di ricorrere ai facili tor-
chi della Banca Nazionale. 

Il rialzo delio sconto, come osservarono gli onore-
voli Dina e Maiorana-Calatabiano, quando il biglietto 
di Banca è a corso libero, e quando avvi soverchia do-
manda di cambio, ha una ragione di essere. 

Mantenuta la convertibilità ai biglietti, può darsi 
che talvolta, per crisi monetarie, la merce-oro venga 
immobilizzata od esportata. 

Ma avvi forse pericolo, io chieggo all'onorevole 
Sella, che vengano immobilizzati i biglietti di Banca? 
Avvi forse pericolo che i biglietti di Banca vengano 
esportati all'estero onde esservi negoziati? 0 forse 
vorrebbe essere il rialzo dello sconto, che l'onorevole 
Sella propone, il corrispettivo di un servigio ? Ma di 
quale ? L'onorevole Sella sa benissimo, non ne dubito, 
che cosa sia, non solo dal punto di vista bancario, ma 
anche dal punto di vista economico, lo sconto. 

È l'anticipazione della realizzazione di un capitale 
promesso; una Banca mi dà, in danaro effettivo, stro-
mento del cambio fra la merce da me venduta e quella 

„che aspiro ad acquistare, una somma che rappresenta 
il mio credito verso Tizio, il quale non potrebbe sod-
disfarlo che imo, due, tre mesi più tardi. La Banca mi 
chiede un corrispettivo dell'anticipazione ; e sta bene, 
è giusto, essa mi dà oro, mi dà un bene effettivo, un 
capitale rappresentato dalla moneta; mi dà talvolta 
la sua carta ; e sta bene ancora, perchè la cangio in 
oro, da lei, quando mi piaccia. 

Ma se la Banca mi dà una promessa dell'oro, non 
adempibile, anzi smentita, fallita, che a lei non costa 
nè fatica, nè rischio, perchè inai io le dovrò un corri-
spettivo maggiore? Rammentiamolo sempre: il danaro 
non è il capitale, è il mezzo del cambio fra i capitali ; la 
carta inconvertibile non è la moneta ; è l'alterazione 
della moneta, che altera quindi i prezzi delle cose, dei 
servigi ed il ragguaglio dei cambi. 

Io dissi con l'onorevole Pescatore che l'articolo 11 
del decreto legge 1° maggio 1866 non fu redatto senza 
un perchè, e che va rispettato. 

Lo fa per lo addietro ? No. 
Doveva esserlo ? Sì, 
Deve esserlo oggi più che mai? Sì; ma come? Re-

golando gli sconti, e facendo lo Stato banchiere? No; 
ma sorvegliando l'insieme delle operazioni della Banca, 
soprattutto le emissioni di carta e le riserve metalliche, 
sorvegliando benanco il movimento dei depositi e gli 
investimenti a lunga scadenza. 

Ciò non si fece, o si fece male sin qui. 
Basta citare qualche fatto dopo la introduzione del 

corso forzoso. Chi volesse, a risparmio della noia di 
letture alla Camera, farsi appunto delle pagine e del 
volume che cito, abbia la cortesia di seguirmi un mo-
mento. 

Nel Volume secondo degli atti della inchiesta sul 
corto formo (Documenti) troverà come i commissari 



TORNATA DEL 1 2 FEBBRAIO 1 8 7 3 

governativi provinciali eseguissero imperfettamente i 
controlli alla Banca, pagina 499 e seguenti, nei docu-
menti numeri 63/7 63/9 63/12. 

ÀI Volume terzo (Deposizioni), pagina416 e seguenti, 
il commissario governativo presso la Banca, interrogato 
dalla Inchiesta in qual modo sia controllata la emis< 
sione, risponde in modo tanto indeterminato, che non 
si riesce a capirlo. 

A pagine 48 e 54 dello stesso Volume terzo leggansi 
le risposte del Capo dell'Ufficio di sindacato ; questi di-
chiara, a proposito dei vaglia del Tesoro che surro-
gano una porzione deìla riserva metallica, non essere 
egli il censore del Governo che ha dato quei vaglia per 
danaro alla Banca. 

E non basta, o signori, la inefficacia del controllo ; 
noi troviamo che, anche adesso, come prima della In-
chiesta, talvolta il Governo, sotto il Ministero dell'o-
norevole Sella, fa gli affari della Banca, sempre per vie 
indirette. Volete vederlo ? 

Nelle situazioni stampate della Banca, mentre ai-
Vattivo figura il delito, così detto, dello Stato in bi-
glietti di Banca verso l'Istituto, vediamo collocato al 
passivo l'importo del conto corrente disponibile e non 
disponibile del Tesoro, ossia il credito di questi verso 
la Banca. Ebbene, nel Marzo 1872, mentre la circola-
zione della Banca si restringe a 312 milioni, il conto-
corrente dello Stato sale a poco più di 3 milioni e 
mezzo ; ma nel successivo Giugno, quando la circola-
zione della Banca tocca quasi il massimo limite di 350 
milioni', troviamo che questo elastico e compiacente 
conto corrente del Tesoro ascende a poco meno di 32 
milioni. Tradotte le cifre in buon vernacolo, ciò vuol 
dire che la Banca ha, nel Giugno, 382 milioni di circo-
lazione propria, colì'aiuto del Governo, od almeno 
può utilizzare per 382 milioni di circolazione, in luogo 
del maximum di 350. 

Ma, d'altronde, o signori, e dopo tutto, avvi una 
considerazione ben più alta e seria a farsi, in questa 
materia, che noi sieno quelle finqul da me fatte. 

L'onorevole Pescatore, e la Camera intera, non po-
tranno non valutarne la importanza. 

Quale autorità ha il Governo, il nostro Governo, 
nell'es^rcitare il controllo ? Un Governo, o signori, che 
tradisce la fede pubblica, facendo figurare nella riserva 
metallica della Banca i vaglia del Tesoro, i quali, per 
quanto si dica della loro esigibilità, non sono denaro 
sonante, un Governo che strappa alla Camera, politi-
camente., un voto, con cui, nel 1870, si tolgono 50 mi-
lioni di'oro dalla riserva metallica della Banca, milioni 
che sono proprietà del pubblico, e li toglie solo perchè 
ve lo spronano i bisogni della finanza? Un Governo, 
infine, cha è costantemente un debitore oberato, il 
quale stende la mano, ad ogni momento, verso questo 
istituto, che gli accorda la periodica elemosina della 
sua carta emessa a vuoto ? 

Ahimè 1 Questi sono fatti, o signori, ben tristi fatti ! 
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Non sono frasi coteste. Libero a qualche scribivendolo 
di andare stampando che, da questo lato della Camera, 
quando si tratta di tali questioni, altro non si ode che 
i fremiti della bancofobia delirante... ; ma le ragioni, 
che non sono fremiti, le ragioni, i fatti, capaci bensì di 
movere a fremito ogni animo onesto, che vennero rac-
colti, documentati e pubblicati nei tre volumi dell'In-
chiesta, quelle ragioni, quei fatti, attendono tuttavia di 
essere smentiti. 

Ebbene, che cosa accadde invece? Quando l'Inchiesta 
svela i fatti, li condanna e li pubblica, quando, nelle sue 
Conclusioni, unanimemente dichiara onerosi e illegit-
timi i rapporti fra la Banca e lo Stato, e chiede una 
legge che vi ripari, allora la Banca raccoglie fiera-
mente il guanto che la Camera le ha gettato con quel 
lavoro, sorge a trattare da potenza a potenza, e sor-
retta dal buon volere di un compiacente ministro delle 
finanze, brava, direi quasi, la Legislatura che tanto osò 
contro lei. 

Col pretesto dei bilanci viola la limitazione che la 
Camera aveva sancita nel 1868, si fa consegnare in de-
posito la rendita dello Stato per la sua carta emessa 
a vuoto, cui solo dà valore la volontà dello Stato ; rad-
doppia il suo capitale sociale ; e poiché erasi un giorno, 
da qualche bell'umore imbizzarrito, chiesto di leggere 
l'elenco degli Azionisti, la Banca domanda ed ottiene 
che le sue azioni da nominative sieno tosto convertite 
al portatore. (Bene ! Bravo ! a sinistra) 

Così, o signori, se domani un Thiers qualunque ci 
intimasse la guerra, e trovasse un Rothschild che, al-
leato a lui, volesse, anche finanziariamente, combat-
terci, questa grande società anonima, senza azionisti 
responsabili, che ha in pugno la fortuna dello Stato 
per un miliardo del nostro debito fluttuante, rappre-
sentato dai suoi biglietti, potrebbe passare, armi e 
bagaglio, in balìa del nemico contro il quale la nazione 
lottasse. 

E credete che ciò non possa accadere ? Rammenta" 
tevi, o signori, che, come il danaro, gli azionisti, il ca-
pitale, e, in genere, gli uomini di Borsa, non hanno 
patria. 

Nel 1815 la Borsa di Parigi salutò col rialzo del 2 
per cento l'ingresso degli eserciti stranieri nella capi-
tale di Francia ! (Benissimo ! Bravo !) 

Noi dobbiamo all'onorevole Sella ed all'onorevole 
Scialoj a, se tali questioni, che pur troppo paiono alle 
volte piene d'acrimonia, sono l'effetto della profonda 
perturbazione non solo di tutti gl'interessi, ma benan-
che di tutte le idee, dopo la deplorabile misura del 
corso forzoso, che oramai dura da ben sette anni. 

Ma, del resto, l'onorevole ministro delle finanze, 
dopo avere abusato, come già dissi, del corso forzoso, 
al punto da aumentarne la circolazione, in tre anni, 
di 622 milioni, ora, rendiamogli questa tremenda giu-
stizia, comincia a mostrarsene impensierito. E lo udi-
ste, infatti, rispondendo all sinterrogazione dell'onore« 
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vole Siccardi, sclamare che non si può più andare 
avanti così, e che la caria egli non la intende - fuorché 
a benefizio dello Stato, non dell'Istituto. 

Ah ! l'onorevole Sella vorrebbe dunque alfine fer-
marsi?... Egli che, con così terso latino, ringraziava i 
dottori di Monaco dell'onore impartitogli, avrà forse, 
nel silenzio del suo gabinetto, rammentato i versi del 
grande poeta : 

...... Facilis descensus Averni! 
« Sed remean gradimi, liberasene evadere ad auras, 
« Hoc opus, Me lahor!.....» 

(Siride) 
Sì, questo è il compito, questa è la difficoltà della 

impresa. Potrà egli riuscirvi ? L'onorevole Sella è le-
gato da troppi precedenti per bastare a tal compito ; 
le sue idee sono viziate dal protezionismo. Non ha egli 
più volte affermato che il corso forzoso è un dazio pro-
tettore delle industrie nazionali? 

L'onorevole suo collega Castagnola s'incarica di 
smentirlo, con alla mano i prospetti statistici delle 
importazioni e delle esportazioni, aumentate le prime, 
diminuite le seconde nel decorso anno. Ma ciò non im-
porta, è una contraddizione apparente; è una questione 
da liquidarsi tra loro, in famiglia. (Si ride) 

Nella materia delle Banche e del credito l'onorevole 
Sella non farà, persuadetevene, che quanto piacerà 
alla Banca, o quanto, a cagion d'esempio, piacesse al-
l'onorevole Dina di suggerirgli. (Si ride) 

L'onorevole Dina afferma che siamo tutti d'accordo,* 
che avvi bisogno di moderare la circolazione. Parrebbe, 
dalle parole dell'onorevole Dina, che anche per al-
cuni nostri coìieghi, del lato della Camera dove egli 
siede, il quarto d'ora di Rabelais sia finalmente arri-
vato» Sta bene ; dopo sette anni, era tempo ! (Ilarità) 

Ma è strano, o signori, udire l'onorevole Dina biasi-
mare il Governo per quello che ha fatto fin qui. Egli 
biasima almeno il modo tenuto, biasima il modo vera-
mente incredibile, con cui fu decretato il corso forzoso. 

(Il ministro dell'istruzione pubblica entra nell'Aula.) 
Sono lieto di veder giungere l'onorevole Scialoja; 

appunto in questo momento. 
Il modo veramente incredibile con cui fu imposto il 

corso forzoso viene biasimato anche dall'onorevole 
Dina. Prendiamone atto ; forse meminisse jiwabit. 

Diffatti si diede il corso legale malgrado il precon-
cetto disegno del tipo unico del biglietto di Banca, 
che è il sogno dorato dei nostri monopolisti, dai 
quali fin qui, per lo più, vennero rette le finanze ita-
liane ; si diede, dico, malgrado questa predilezione, il 
corso legale ai biglietti di altre quattro Banche, senza 
pensare che, concesso in quel modo, il corso legale 
equivaleva nientemeno che ad una triplicazione della 
moneta cartacea, emessa in base ad un'altra moneta 
cartacea, senza corrispettivo valore, che era il biglietto 
forzoso, privilegiato, il solo inconvertibile, della Banca 
Nazionale. (Bene !) Inoltre non si stabiliva, con quel 

decreto, veruna limitazione alla emissione della carta; 
e dovette essere uno dei demagoghi del credito, della 
Opposizione parlamentare, quegli che venne ad avvi-
sare la Camera dell'incredibile errore, il che appunto 
io feci per primo, nel febbraio 1868, or fanno cinque 
anni, scongiurandola di decretare la limitazione e di^ 
mostrandole che in un solo anno, senza essa, nel 1867, 
la Banca aveva aumentata la propria circolazione di 
246 milioni! 

La Camera, sì, anche la gran maggioranza della Ca-
mera, riflettè che costui, per quanto parlasse dai ban-
chi della sinistra, pure aveva ragione, e decretò l'In-
chiesta; e, con riconoscente orgoglio il rammento , 
mi fece l'onore di ascrivermi a quella importante Com-
missione col maggior numero di voti fra i Commissari, 
quantunque io sedessi, allora come oggi, come sempre, 
su questi banchi. 

Come l'obblio della limitazione fu il primo e più 
grave errore del decreto 1° maggio 1866, così la legge 
di limitazione fu il primo passo al ravvedimento, al 
riparo. 

Ma a quel secondo errore, altro se ne aggiunse. Il 
decreto che imponeva il corso forzoso non provvide 
alla possibilità, alla convenienza di stabilire accordi 
per un reciproco scambio dei biglietti fra le Banche 
autorizzate alla emissione, ad una specie ài clearing-
house, perdonatemi la designazione inglese, poiché in-
vero le Camere di compensazione, che così si traducono 
quelle parole, sono una creazione di origine italiana, 
ed esistevano a Livorno, oltre un secolo fa, come uffici 
di scambi della moneta e di volture di partite fra i 
commercianti. Ma ciò non avrebbe fatto gli interessi 
della Banca Nazionale Sarda, che si voleva lasciare 
arbitra della circolazione. 

Per ultimo si dimenticò, in quell'infausto decreto, 
di provvedere ai biglietti di piccolo taglio* tutti sanno 
quali dissesti vennero da quella dimenticanza : un. 
disaggio fino del 20 per cento. Nè si dica che la fretta 
delia necessità noi permise ; poiché i 250 milioni da 
versarsi allo Stato, che furono pretesto al corso for-
zoso, non vennero consegnati che dopo parecchi mesi, 
e rimasero un supero nelle casse dello Stato a tutto il 
1866. Tutto ciò si può dimostrare, anzi fu già dimo-
strato nell'Inchiesta. 

Voci a sinistra. È vero ! 
SEISMI! DODA. Se l'ora non fosse inoltrata e se la 

Camera non desiderasse due cose, come io ritengo, 
nella presente discussione, che, cioè, dessa giunga 
presto al suo termine, e che (forse ciò noi vorranno 
tutti, ma per certo parecchi membri di questa Assem-
blea) io cessi quanto prima di parlare su tali argo-
riieaijip..£i8 taaoèaa éxfouad ; jiaoqgh Hs .ox &ìmmmnm ri 

Voci. No ! no ! Parli ! pa r l i » 
SEiSMl!-DODA... io mi impegnerei, signori, di dimo-

strare, sempre basato su quei siffatti pesanti volumi 
che, direi così, ci si rinfacciano da taluni ad ogni mo-
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mento, quei volumi dell'Inchiesta, dei quali l'onorevole 
Scialoja ebbe la cortesia di dichiarare, in Senato, che 
egli non aveva avuto il tempo di leggerli (Mormorio 
a destra — Si ride a sinistra), perchè ammalato, e 
quando guarì non li volle leggere perchè udì chie-
sta dal ministro un'altra emissione di carta ; mi im-
pegnerei, dico, di dimostrare che non furono tutte di-
menticanze quelle da me testé accennate, ma che 
omissioni premeditate vi ebbero in quei giorni, per-
chè si voleva favorire gli interessi e il monopolio di un 
soia? IstituÉ@&iiBq oJnaop {iirtaoo edo éMs'Sh <jB!00I 

Da quelle omissioni vennero poscia abusi e pertur-
bazioni senza fine ; di alcune parlai oggi, di altre altra 
volta; a tutte urge porre alfine riparo. 

Vi ripara la so\& limitazione? (poiché è questa la 
proposta fatta, l'unico concetto emerso dal discorso 
dell'onorevole Dina) vi ripara la sola limitazione del 
corso legale? No ; non vi ripara. Non farebbe altro che 
consacrare, ancora più risolutamente e più dannosa-
mente per il paese, il predominio di un solo Istituto di 
credito sopra tutti gli altri. 

Ma qui, col suo solito risolino di sfida, tanto in lui 
abituale, l'onorevole Sella sorge a dire : « ebbene, si-
gnori finanzieri della sinistra, che cosa fareste voi? 
Non volete Yordine del giorno dell'onorevole Dina; 
non volete la limitazione del corso legale ; io vi sfido 
a suggerire qualche altro rimedio. » 

Potrei rispondere all'onorevole Sella, che noi siamo 
qui per giudicare l'operato del Governo, non per sug-
gerire quello che egli abbia a fare. Il Governo deve 
agire ; e se fa bene, la Camera lo approva ; se sbaglia, 
lo licenzia : almeno così dovrebbe essere ; ma noi ve-
diamo, pur troppo, che, anche nelle questioni econo-
mico finanziarie, avvi sempre l'onorevole Bonfadini, od 
un altro collega di quei banchi della Camera, che tiene 
pronto in tasca un ordine del giorno per salvare il Go-
verno. (Ilarità — Applausi a sinistra) 

Nondimeno, signori, io mi permetto di rispondere 
sommariamente a questa sfida, che forse sta per get-
tarci l'onorevole Sella, e non sarà la prima volta che lo 
faccio. Non credo di possedere il segreto di Dulcamara, 
nè ho stillato l'elisire di lunga vita, del quale io chieda 
la privativa. Quello che io pensi in questa materia, 
molte Tolte lo esposi alla Camera, e lo consegnai nella 
Relazione dell'Inchiesta sul corso forzoso. 

L'onorevole Sella rammenta bene che, quando as-
sunse il portafoglio delle finanze nel 1869, poche set-
timane dopo, discorrendo insieme, egli, non oso dire 
pregandomi, perchè non è la vera parola, e parrebbe 
presuntuosa, discorrendo insieme, m'invitava a met-
termi nei suoi panni, ed a dirgli che cosa io avrei fatto. 
Francamente io gli risposi, benché sedessi su questi 
banchi ; non già che io sperassi, nemmeno allora, che 
l'onorevole Sella sarebbe completamente venuto nelle 
idee che si difendevano da questi banchi ; ma io cre-
deva debito non solo di gentiluomo e di uomo schietto, 

ma anche di buon cittadino, di deputato che sente la 
responsabilità del proprio dovere, il dire ad un mini-
stro che domanda consiglio; eccomi a vostra disposi-
zione. Non mi sentirei capace di rispondergli: voi siete 
il Governo, fate quel che vi pare ; se farete male, tanto 
meglio ; io tengo per me il mio segreto. 

Abbiamo adunque conferito insieme, per due o tre 
ore, e gli spiegai che cosa io avrei fatto. L'importo 
avuto sino ad allora in biglietti dalla Banca ascendeva 
a 378 milioni e non più. I beni dell'Asse ecclesiastico si 
cominciavano appena a vendere ; le Obbligazioni emesse 
o da emettersi lo rappresentavano. Io proposi all'ono-
revole Sella ciò che, del resto, avevo proposto, un 
anno prima, nelle conclusioni dell'Inchiesta: destinate 
quelle Obbligazioni dell'asse ecclesiastico ad estinguere 
il corso forzoso. Ogni anno, presente una Commis-
sione parlamentare ed amministrativa, unitamente alla 
Direzione della Banca, bruciate tanti biglietti di Banca, 
dei 378 milioni, quanti rappresentano l'importo rica-
vato dalla vendita delle Obbligazioni in quell'anno ; 
fatelo per gradi, a trimestri. 

L'operazione poteva durare quattro, cinque, sei anni, 
ed in questo periodo di tempo il corso forzoso si sa-
rebbe andato gradatamente estinguendo da sè, ricom-
pariva da sè la valuta metallica a surrogare la carta ; 
la Banca aveva così tutto il tempo di prepararsi al cam-
bio della propria carta. A tutt'oggi abbiamo vendutoci 
beni dell'asse ecclesiastico, per oltre 400 milioni; le 
mie stesse previsioni sarebbero state superate ; tutti i 
378 milioni a corso forzoso sarebbero oramai stati bru-
ciati, in quattro anni. Nel 1873 la Banca avrebbe ri-
preso il cambio, e con essa tutte le Banche aventi 
corso legale pei loro biglietti. Durante poi la graduale 
estinzione non si sarebbe sofferto il grave disaggio che 
lamentiamo. 

La idea era semplice, pratica, possibile, informata 
ai dettami della scienza economica, agli stessi interessi 
della Banca Nazionale, che sarebbe follìa il voler di-
menticare del tutto, o, di un tratto di penna, sopprimere, 
poiché son quelli di tanta parte dei contribuenti, cui 
il suo privilegio fu imposto dai ministri e dalla nostra 
insipienza legislativa. 

Ma la Banca, la quale ha buon naso, e capisce certe 
proposte a volo, comprese perfettamente la mia ; ed 
appena venne al Ministero l'onorevole Sella, si affrettò 
a chiedergli in pegno le Obbligazioni dell' asse ecciti* 
siastico, esibendo altri 122 milioni di biglietti e così 
arrotondando i 378 milioni, che diventavano 500. Il 
tiro fu accorto, e l'onorevole Sella non se ne avvide. 
Così, pensava la Banca, quel capo ameno dell'onorevole 
Seismit-Doda ed i suoi compagni non verranno più a 
rompere le tasche con le loro domande di abolizione 
del corso forzoso. (Bene! a sinistra — Mormorio a 

jlfes&ii^d l i ai» edo oTi^oqahioo MMS (&BOHHBO 
Ora vi dirò, o signori, dopo questa necessaria pre-

messa, quale proposta io farei, 



— 7 = = = = = = = ^ 
Anzitutto bisogna togliere il corso legale a tutte le 

Banche, compresa la Banca Nazionale nel regno d'I-
talia; bisogna separare il miliardo avuto in suoi bi-
glietti, dallo Stato, dai 350 milioni che corrono per 
conto dall'istituto. Bisogna obbligare quell'istituto, e 
gli altri di circolazione, al cambio, o in danaro sonante 
od in carta corrente per conto dello Stato, limitando 
i l capitale della Banca Sarda a quello sino ad oggi ver-
sato, a 120 milioni 

Lo Stato assegna in bilancio un fondo annuo, se 
anche lieve, di ammortamento del miliardo di biglietti 
correnti per di lui conto ; e contemporaneamente di-
chiara di non ricevere in pagamento altra carta fuor-
ché la sua; tutto al più per un decimo, e per un dato 
periodo di tempo, quella delle sei Banche aventi oggi 
il corso legale. Lo.Stato fa altrettanto nei suoi paga-
menti ; ed ordina che, entro un anno, o3, un anno e 
mezzo, la circolazione di tutte le Banche, autorizzate 
all'emissione per legge, si riduca ad una proporzione 
x, da stabilirsi, col capitale effettivamente versato,. od 
esistente, supponiamo il doppio, il cento per cento, e 
ciò sino ad un generale riordinamento, sino a che duri 
il periodo transitorio della circolazione, 

Ripristinato l'equilibrio della circolazione, e non 
dubitate che ricomparirebbe ben presto, chi vi impe-
disce, o signori, di promulgare una legge consimile, a 
un dipresso, a quella che vige ora tanto proficuamente 
in America? Per esempio, anziché di un terso del ca-
pitale nominale, per noi l'obbligo del capitale versato, 
onde esercire l'industria bancaria, dovrebbe essere 
della metà; almeno 1/3 del capitale nominale viene 
impiegato dalle Banche in acquisto di rendita pub-
blica, dei nostro consolidato; questa rendita viene 
consegnata ad un apposito Ufficio di controllo dello 
Stato, da erigersi, il quale consegna alla rispettiva 
Banca tanti biglietti quanti rappresentino il 90 per 
cento del valore di Borsa della rendita nel giorno della 
VF8TT4AQ.OIFE:>IOO LI AIEASI RGIIB IOUB ei/rem * f I ! 

Questi titoli di rendita, che rimangono in mano allo 
Stato, sono una garanzia pei portatori di biglietti ; se 
la Banca manca ai propri impegni, lo Stato li vende a 
beneficio dei portatori dei biglietti, creditori della 
Banca, ed ordina alla Banca di liquidare il suo attivò. 

Si stabilisce, come fece appunto l'America, un ma-
ximum, per esempio, di 500 a 600 milioni, alla circo-
lazione complessiva di tutte le Banche ; ài istituisce un 
Ufficio di compensazione pel periodico scambio fra 
queste dei loro biglietti, secondo norme e garanzie da 
fissarsi. Ma, lo dissi già, condizione indispensabile, 
base a questo congegno, lo assegnare un fondo annuo, 
sia pure tenue, a seconda della posizione dei bilanci, 
all'ammortamento della carta tuttora e temporaria-
mente circolante per conto dello Stato. 

Ne nasce allora la certezza, nel pubblico, della futura 
convertibilità della carta in oro ; per quanto non pros-
sima essa potesse presumersi, a norma della possibilità 
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dell'ammortamento annuale, questa certezza basterà, 
credetelo, a rendere lieve il disaggio della carta, quasi 
insensibile, ad affrettare il momento in cui l'oro ri-
comparirà sul mercato. Imperocché sarebbe stoltezza 
il credere che, colla semplice importazione dell'oro, 
quando corre la carta come moneta, e questa non si ri-
tira per gradi, possa cessare, e cessare repentinamente, 
il corso forzoso. Un'unità monetaria d'oro, aggiunta ad 
un'unità monetaria di carta, quando esiste il corso 
forzoso, non scema i disordini della circolazione ; al 
contrario, li aumenta, perchè raddoppia gli stromenti 
dei cambii, pone in presenza ed in concorrenza due 
sorta della stessa merce-moneta, con indole e sostanza 
di valore diverso e con eguali diritti legali, con eguale 
obbietivo. La merce oro si equilibra nella circolazione 
quando la merce moneta, rappresentata dalla carta, 
sia scomparsa dal mercato, ovvero questa non costi-
tuisca più, con l'oro, che uno stesso rappresentativo del 
valore ; in altri termini, quando esista il cambio del 
biglietto a vista. 

Questi sono gli elementari fenomeni della circola-
zione fiduciaria, nonché della circolazione forzosa, e 
dell'influenza dell'oro su entrambe. 

Quando avremo applicati questi principii, e tradotto 
in atto le misure a cui poc'anzi io sommariamente 
accennai, allora le Banche, si tranquillizzi l'onorevole 

«wa&VtMb li érfoioq ; ouoìsaonoìssi* sw ' 
Voci. Non c'è. -
SEISMI! D0DA... le Banche, avendo per obbiettivo il 

capitale, non già la moneta, come egli suppone, po-
tranno funzionare benissimo. È il solo modo in cui, 
anche malgrado il corso formoso, possano esistere 
molte Banche, e lo prova l'America. 

Ma l'onorevole Billia versa egli pure in quello stato 
di turbamento d'idee, in cui, nell'esordire del mio di-
scorso, ho dimostrato versare la Camera, il Ministero, 
il paese, colpa le nostre condizioni nella circolazione 
della moneta, che egli confonde col capitale. 

Sì, le Banche sorgerebbero, e, sorte, vivrebbero, 
tanto più, io credo, in quanto che il bisogno del depo-
sito va sempre crescendo in Italia, e lo manifesta dap-
pertutto la crescente affluenza del danaro alle Casse 
di Risparmio, specialmente alla Cassa di Risparmio di 
Milano, la confidenza che inspirano gl'istituti i quali 
non hanno emissione di carta, mentre l'emissione è 
. senza norme e sconvolta. 

Il deposito del risparmio dell'operaio, dell'agricol-
tore, dell'industriale, ha bisogno di essere rinforzato in 
Italia, nelle nostre istituzioni legislative, e colla esen-
zione dalla tassa di ricchezza mobile, poiché il depo-
sito dei risparmio è la ricchezza in istato di forma-
zione, non è la ricchezza presente, che può essere dalle 
imposte colpita, e col riordinamento del sistema della 
circolazione. Vi ha chi lo neghi? Attenderò la risposta. 
Io non vedrei il perchè, me lo perdoni l'onorevole mio 
amico Maiorana-Calatabiano, non potrebbe essere ac-
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cordata facoltà, anche alle Banche di emissione di ri-
cevere depositi e di accordare sin interesse su quelli, 
una volta che la circolazione fosse alfine regolata. 
L'interes?e sul deposito è una legittima diminuzione di 
quello dello sconto, che lucrano le Banche di emissione 
spendendo coinè danaro la propria carta, e questa 
carta stessa è ancor garantita, oltre che dal capitale, 
dal deposito portato alla Banca. 

Io rammento che la Scozia, con soli tre milioni di 
abitanti, ha circa un miliardo di depositi ; le sue 
Banche principali sono dodici, se ben rammento, con 
circa 600 succursali ; cinquanta, in media, per ogni 
Banca ; esse operano anche col deposito, anzi essen-
zialmente con quello e co! conto-corrente ; la loro carta 
Tale quanto Foro, e nessuno domanda cambiarla. Ciò 
deriva dacché la circolasene della carta in Iscozia non 
è l'obbiettivo delle Banche, e non lo deve mai essere 
per veruna Banca di circolazione, quantunque la nostra 
Banca Nazionale, nella deposizione del suo Direttore 
generale davanti all'Inchiesta, dichiarasse che il capi-
tale è un di più, che essa opera con la carta, che quanto 
più si aumenta il capitale, tanto minore è il dividendo 
che si dà egli azionisti, 

Una Banca, che vuol prosperare, deve pensare al di-
videndo mediante il capitale ; se volete, mediante il ca-
pitale altrui, mediante il suo assiduo movimento, la 
sua trasformazione ; poiché il dividendo sul biglietto 
conduce, un dì o l'altro, alla sospensione dei paga-
menti, alla bancarotta, vale a dire al corso forzoso, se 
un Governo vuol salvare una Banca in pericolo. 

La Scozia ha capito quasta grande verità, e l'ha pra-
ticata da tempo, ed è per questo che le sue Banche 
fioriscono e sono la fortuna di quel ricco paese. 
{Bene !) 

La mia proposta può aver l'aria, davanti a taluno, 
di qualche cosa di simile all'Atto del 1844 di sir Ro-
bert Peel. No, l'atto del 1844 di Peel, col rispetto che 
dobbiamo ad un grande uomo di Stato, soprattutto 
parlando in un'Assemblea politica, quando questo 
uomo di State* appartiene ad altro paese, ed ai nostri 
giudizi o biasimi non si può rispondere da chi lo di-

affette., oianftfr sxnsiifEs ' e taewm «f, • ' r / f • • n 

SCIALO.!A, ministro per l'istruzione pubblica. Non può 
rispondere perchè è morto. (Ilarità) 

SEISMII D0DA. Parlo di un contemporaneo e recente, 
ed alle sue idee non chiedo la fede di vita di chi le 
bandi; e parlando di un grande paese, qual è l'Inghil-
terra, credo che queste considerazioni di riguardo pos-
sano essere usate. 

Ebbene, PATTO inglese del 1844 fu la negazione del 
diritto comune nell'industria bancaria; sì, l'atto di sir 
Robert Peel, e che è tuttora in vigore, benché più 
volte stato sospeso, è, come illustri economisti lo hanno 
giudicato, la negazione del diritto comune nell'indu-
stria bancaria ; industria che, con buona pace dell'ono-
revole nostro collega Dina, è. proprio un diritto natu-

rale, come quello ni èseTcit^re^mtóasiiMustà&fiel 
consorzio sociale. (Benefpthof mgaaid oMuSisaA < 

lì mio principio, o la mia sommaria proposta, come 
vogliate chiamarla, sarebbe invece la coasacrazipfió 
del principio opposto ; ed appunto per questo gli ono-
revoli Sella e Dina non F accetteranno. Essa non, è 
invero l'ideale della libertà, non è certo quell'ideale 
che la scienza vagheggia ; ma' sarebbe un gran passo 
su quella via, Noi siamo in tempo di transizione ; il 
credito in Italia è, si può dire, tuttavia in istato di as-
sedio; sta sempre come seduto sul banco degli accu-
sati, davanti alla Corte marziale del monopolio. Aiu-
tiamolo efficacemente a riacquistare la propria indi-
pendenza, la propria vitalità, la propria energia, a rie-
quilibrare i valori, e con essi le sue funzioni normali. 

L'assetto, che tutti andiamo invocando a destra e 
a sinistra, ma contro il quale stanno tanti interessi 
che facilmente si concretano in disposizioni legislative, 
è divenuto una urgente, indeclinabile necessità. Le cose 
lunghe diventano serpi ; finiamola una buona volta, e 
f^ccilmo. ©ifiliqeo ioo ,|8iliidi«i8 ab 

Ma per farlo, o signori, non basta l ' o r m e del giorno 
dell'onorevole Dina; e se un ordine del giorno,? anche 
partito da questi banchi sui qu&li io siedo, che venisse 
adottato dalla Camera, invitasse il Ministero a preoc-
cuparsi di questa grave questione, non basterebbe, o 
signori. Occorre una volontà ferma, energica ; occorre, 
in chi è chiamato ad eseguirlo, una mano di ferro; 
occorre", soprattutto, nessun impegno col passato. 
{Bisbiglio a destra) Ma in un'Assemblea politica lo en-
trare in certi particolari, del congegno praticM occor-
rente allo scopo, è cosa talvolta inutile, sempre peri-
colosa, quando stanno di fronte gli interessi e i partiti, 
che recidono la questione fuor dei veri suoi termini. 

All'onorevole Sella io mi rivolgo ora, concludendo, 
per dirgli, a questo proposito, che, on^e troncare il 
nodo creato da lui e dai suoi predecessori, nella 
questione del credito e delle Banche, bisogna, come 
volgarmente suol dirsi, tenere il coltello pel manico. 

Ahimè! onorevole Sella, quel coltello è in vostra 
mano, è in mano della Banca privilegiata, contro la 
quale ora vi dichiarate impotenfce.'̂ ff«sn2 -AOJxaOhgf 

Potrebbe questa, potreste voi mutarne l'uso ? Io ne 
dubito ; quasi, direi, ne dispero. Quelle due mani hanno 
fin qui troppo profondàiiiéfcte ferito, la.libetifcàdàel cre-
dito. No, no; non sono esse cito spargeranno i primi 
balsami su quella ferita! (Benissimo ! Bravo ! m sini-
stra) "'v • 5 

PRESIDENTE. L'onorevole Dina ha chiesto la parola 
per un fatto personale, lo accenni. . 

BiM. Faccio presto ad accennarlo. 
L'onorevole Seismifc-Doàa- nei suo discorso ha avuto 

parecchie volte occasione di menzionare il mio, nome. 
Io non entro nei giudici e negli apprezzamenti che gli 
piacque di fare delle idee da me svolte nella seduta 
di ieri. Però l'onorevole Seismit-Poda bop. si h limi-
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tato a soli giudizi e apprezzamenti; egli, portando in 
questa Camera delle passioni ardenti (Rumori — In-
ter rusi orti a sinistra — A destra: Sì! sì!), non sem-
pre tenne in misura le sue parole. Vi hanno delle insif 
nuazioni che io respingo con disprezzo ; se vi ha in 
questa Camera un avvocato della Banca Nazionale, 
quest'avvocato è l'onorevole Seismit-Docia. (Risa) 

L'onorevole Seismit Doda ha pur detto che il mio 
ordine del giorno era concertato coll'onorevole mini-
stro Sella e che io ne era il portavoce. Quanti mi cono-
scono e quanti hanno seguita la mia carriera politica 
sanno se i miei vincoli di amicizia e di partito possono 
mai trarmi a sacrificare l'espressione delle mie opi-
nioni iniividuali. 

SEISMI! DODA. Domando la parola per un fatto per-
, «mare. * > . . » a 911 

DINA. L'onorevole Seismit-Doda non ha avuto in 
tutta questa discussione, come nelle precedenti sulla 
Banca, che una Bibbia, un Vangelo, un Corano, e 
questa è la relazione della Commissione d'inchiesta 
(Movimenti) Egli è certamente libero di appoggiarsi a 
questa relazione, ma lo prego a considerare che il ri-
spetto che io ho de'miei colleghi de?e bastare per in-
durre lui a rispettare anche i suoi avversari. 

Non aggiungo altro. 
SEISMIT-DODA. Forse l'onorevole nostro collega Dina 

non ha bene udito le frasi delle quali mostra, se non 
di offendersi, di essersi assai impermalito. 

lo dissi e ripeto che i suoi precedenti, e come pub-
blicista e per la parte da lui presa in questo recinto 
nelle quistioni del credito, mi danno il diritto di giu-
dicare pubblicamente, come fuor di qui si giudica il 
suo giornale, che egli rappresenta il privilegio banca-
rio. Le sue dottrine, in materia economica, stanno per 
la Banca unica, pel tipo unico ; e queste fisime della 
pluralità delle Banche, il suo giornale le ha scomuni-
cate le mille volte. Se a queste scomuniche, io, co-
gliendo una pubblica occasione, contrappongo quello 
che egli non può chiamare Evangelo (Ilarità), ma dice 
il mìo Corano, parrà a lui troppo legittima questa mia 
replica documentata, contro le sue affermazioni quale 
giornalista e quale deputato. 

Sì, mantenendo almeno il rispetto ad un coscienziojo 
lavoro parlamentare, io richiamo alla memoria della 
Camera che esiste un'Inchiesta da lei ordinata ; che 
questa inchiesta non fu mai discussa, che essa aspetta e 
desidera la discussione. Ed alla stampa, che la con-
danna, senz'averla esaminata (Rumori a destra), in-
fliggo qui, pubblicamente, quel biasimo che essa si me-
rita. (Bravo ! Benissimo ! a sinistra) 

PRESIDENTI L i parola spetta all'onorevole Pescatore. 
"f PESCATORE. Signori, la discussione di due giorni 
sparse una vivissima luce sulla mia modesta interpel-

• Ìfmóshsvoii odiifmo• iiiiii38Ì'«tossasi 
Io dunque comincio con ringraziare tutti quanti gli 

oratori, siano contrari, siano favorevoli; e così mi, fosse 

dato di raccogliere i tesori delle loro cognizioni, di cui 
abbiamo udito in questi due giorni lo svolgimento, e 
metterli in bella vista e in buon ordine. Ma, dopo il 
discorso dell'onorevole Seismit-Doda che mi riempie di 
meraviglia, e che non potrei analizzare e ridurre a 
pochi concetti, io mi rimuovo dal primo proposito, e 
mi riduco al più umile compito di raccogliere le que-
stioni positive che gli onorevoli miei contraddittori mi 
posero avanti, allargando di molto il tema della con-
troversia da me promossa. È mio debito raccogliere 
tali questioni , e sarà anche mia cura di accomodarvi 
una particolare mia risoluzione. . 

L'onorevole Dina, nel proporre la sua risoluzione, 
rammentava che io stesso, nello svolgere la mia inter-
pellanza, aveva notato la necessità di procedere ad un 
riordinamento generale della circolazione commerciale 
di tutte le Banche ; ed egli ricordava che io aveva de-
siderato che la legge di riordinamento s'inspirasse a 
principii di giustizia e di libertà, e che fosse condotta 
a norma delie leggi invariabili dell'economia politica. 

Pei principii di giustizia e di libertà, pareva dicesse 
l'onorevole Dina, transeat ; ma in quanto alle leggi 
dell'economia politica, ei se ne ride. Queste leggi, dice 
egli, sono inconciliabili col corso forzoso, esso le e-
sclude tutte, e l'onorevole Pescatore (conchiudeva), è 
caduto in un manifestissimo contro senso. 

No, onorevole Dina: la economia politica, come 
scienza, abbraccia tutti quanti i fatti appartenenti al-
l'ordine economico, e quindi abbraccia e analizza e 
studia anche il fatto del corso forzoso, ne discovre le 
leggi invariabili, e queste leggi, bisogna ancora stu-
diarle, ed applicarle per rendere meno nocivo, o meno 
disastroso,il corso forzato. 

E l'onorevole Dina nell'atto istesso che dichiarava 
estranee al fatto del corso forzoso le leggi dell'econo-
mia politica, non era forse egli il primo ad invocarle 
quando diceva che, nella decretazione originaria del 
corso coatto il Governo dimenticò i biglietti di piccolo 
taglio, onde nacquero disordini nel commercio comune? 
Non accusò egli il Governo di non avere posto mente, 
in tal parte, alle leggi di economia politica ? E quando 
poi nell'ultima sua conclusione venne a proporre come 
rimedio necessario, contro il crescente disaggio, la li-
mitazione della circolazione di tutte le Banche, non fa 
egli un'applicazione, a suo modo, delle leggi di econo-
mia politica riguardanti la materia di cui trattiamo 1 

Dunque il suo frizzo, me lo creda l'onorevole Dina, 
fu veramente inopportuno, e ì io mantengo la formola, 
e dico che la legge di riordinamento da me indicata, 
e che solo un Ministero ben potente potrà presentare, 
dovrà inspirarsi ai principii di giustizia e di libertà, 
ed essere condotta a norma delle leggi invariabili della 
economia politica, 

li disaggio, signori, è il punto centrale, intorno al 
quale si volgono tutte le nostre controversie. Unica 
causa di questo disaggio, si dice, è la differenza tra 
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l'esportazione e l'importazione avvenuta nel 1872 ; ed 
io non nego in astratto, che una maggiore importa-
zione possa influire contro di noi sul corso del cam-
bio, e quésto produrre un disaggio ; ma che nel caso 
nostro, il corso del cambio (che io chiamai in altro 
discorso, squilibrio monetario), sia l'unica causa del 
disaggio, lo negai; e tuttora lo nego, e sono pronto a 
darne, con poche parole, le prove. 

In primo luogo dico che una maggiore importazione 
potrebbe essere il saldo di un nostro credito prece-
dente sui mercati esteri ; ed allora è evidente che una 
maggiore importazione non fa che restituire l'equili-
brio. Altra volta avverrà che una maggiore importa-
zione ci costituisca veramente in debito verso dei 
mercati esteri, ed in tal caso, siccome l'importazione 
della merce significherebbe esportazione di oro, allora 
certamente succede un rincarimento dell'oro stesso, e 
quindi uno svilimento di tutte le merci, ed anche della 
merce carta, svilimento o disaggio, più apparente che 
reale, perchè relativo al solo rialzo del prezzo del-
l'&g&oib BvsxBq tBÌisdii ih 9 Bisii8JJÌ§ ih iiqionh^ io 4! 

Anche dato però, che sia avvenuto nell'anno scorso 
per maggiori importazioni un mutamento nel corso 
del cambio, questo non spiegherebbe ancora il grave 
disaggio dei nostri biglietti, e massime la permanenza 
e il continuo aumento di esso. Primamente osservo (e 
qui mi approprio una riflessione già fatta dal dottis-
simo nostro collega Maiorana Galatabiano), che l'oro 
abbonda in Francia e in Germania, che il medesimo 
affluisce là dove trova il maggior profitto, e troverebbe 
maggior profitto in Italia. È vero che ci vuole qualche 
tempo prima che l'equilibrio si ristabilisca, ma il 
disaggio non cresce forse già da due anni a questa 
BM$fcSlMai& aria oeastai oWa'IIen ac id eloveiono'l 3 

Nel 1871 crebbe, se non erro, di tre punti ; nel 1872 
crebbe di quattro altri, e siamo, al 12 per cento. E si 
noti che appunto nel 1871 si avverò da noi una mag-
giore esportazione veramente straordinaria, imperocché 
l'esportazione del 1871 superò quella del 1870 di 322 
milioni, e superò l'importazione avvenuta nel medesimo 
anno 1871 di 100 e più milioni. Dunque, secondo le 
vostre teorie, doveva ribassarsi l'aggio dei biglietti: 
non è vero ? Infatti la differenza in più della nostra 
esportazione ci costituiva in credito verso i mercati 
esteri. Eppure il disaggio crebbe e crebbe di tre punti, 
sin dall'anno 1871, come già dissi testé: donde av-
vjaBSféiflbYQTOiio'i sbsio ol em ,ossili oua li oupnoG 

Questo dimostra necessariamente che esiste un'al-
tp.|gatt§afd©ladÌ8lggiesmi!nii)ioh ih sggsi ni sdo ooìB i 

Se l'eccedenza della nostra esportazione costituiva 
una tendenza al ribasso, l'altra causa del disaggio costi-
tuiva una tendenza contraria che vinceva d'assai la 
prima, ed ecco perchè, invece di ribassare, il disaggio 
crebbe. E quale è quest'altra causa? Ve l'hanno già 
detto molti altri prima di me : questa causa è l'eccesso 
della emissione cartacea. Infatti non è forse la sover-

chia abbondanza delle merci che costituisce lo svili-
mento del prezzo delle merci medesime ? 

L'eccesso della circolazione, e la tendenza continua, 
di cui non si conoscono i limiti, ad aumentarla con 
nuove emissioni, ecco la più vera o la precipua cagione 
del disaggio che lamentiamo. E che ciò sia, bisogna 
pur dirlo, lo riconobbero anche i miei onorevoli con-
traddittori, e fra gli altri l'onorevole Dina ; e in verità 
che altro significa la risoluzione da lui presentata, se 
non la necessità da lui veduta di reprimere il sover-
chio della circolazione cartacea ? 

Il Ministero cercò un rimedio ad una parte del male, 
consigliando la Banca ad elevare lo sconto. L'onore-
vole Dina, censurando cotesto consiglio, ma trapas-
sando in rispettoso silenzio davanti al Ministero, che 
ne è l'autore, rivolse i suoi rimproveri a me, sol per-
chè io mi permisi di lodarlo. 

Ebbene io sono appunto quello che non poteva me-
ritare cotesto rimprovero ; imperciocché, non essendo 
ammessibile l'elevazione dello sconto, come ormai molti 
dei nostri onorevoli colleglli hanno dimostrato, solo 
perchè il fondo disponibile della Banca viene assorbito 
in gran parte dalla speculazione temeraria e falsa, 
troppo favorita dalla Banca medesima (la quale spe-
culazione non si arresta dinanzi ad una piccola eleva-
zione dello sconto), doveva avvertire l'onorevole Dina 
che io, nel lodare il Consiglio ministeriale, proponeva 
pure nel tempo medesimo un'altra cosa, proponeva 
cioè che fosse represso l'abuso della Banca, eccessiva-
mente favorevole ai giuocatori ed alle smodate spe-
culazioni illegittime, nocive al paese e ai loro autori : 
e doveva avvertire così, che, repressi gli abusi, torne-
rebbe utilissimo il Consiglio ministeriale ; ond'è che io 
lo poteva lodare senza meritare alcun biasimo. 

Ma come reprimere gii abusi della Banca? Come 
esercitare un sindacato efficace, onde assicurare un'e-
qua, leale e prudente distribuzione fra tutto il vero 
commercio del fondo disponibile della Banca? 

È impossibile, si rispondeva. Ma ormai gli onore-
voli oratori che mi precedettero dimostrarono la pos-
sibilità di un sindacato efficace. Non si tratta sola-
mente di far sì che siano esercitate le attribuzioni at-
tuali del commissario, ma sì di ampliarle, occorrendo • 
nè si tratta di sindacare le singole operazioni di 
sconto, ma di sorvegliare l'indirizzo di tutte le opera-
zioni, di considerarle in massa sotto il rispetto delle 
abitudini, come disse l'onorevole Viacava: e, quando 
venga alla luce che la più parte delle operazioni di 
sconto ed anticipazioni sono dirette a favorire le spe-
culazioni illegittime, od anche a far frode alla legge 
che vieta le speculazioni alla Banca; quando (ripeto 
l'esempio già addotto da me altra volta), quando si 
scorga che, sopra un fondo di 300 milioni destinatisi a 
sessanta istituti di credito, nove decimi di questo fondo 
si distribuiscono a cinque soli stabilimenti prediletti, 
e la metà di questi nove decimi si dà ad uno solo, il 
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più prediletto fra gli stessi cinque, allora l'abuso è 
manifesto, e, senza discendere alle singole operazioni, 
si può ben prendere un provvedimento che sia adat-
tato alla circostanza. 

Se non che gli stessi onorevoli contraddittori si as-
sunsero essi medesimi l'incarico di dimostrare come si 
possa esercitare un serio sindacato sulla condotta della 
Banca; imperocché essi medesimi rilevarono che nel-
l'ultimo trimestre del 1872 la Banca a bello studio 
aumentò gli sconti e le anticipazioni in luogo di re-
stringerli, come doveva, per far fronte al mutuo sta-
tutario richiestole dal Governo ; essi medesimi nota-
rono le operazioni illegali a cui trascorre la Banca. 
Quindi non è egli evidente che, almeno per questo ri-
guardo, il Governo deve esercitare una maggiore vigi-
lanza di quanto abbia fatto per il passato ? 

10 dunque, senza diffondermi più oltre su questo pro-
posito, mi restringerò ai fatti che rimasero constatati 
in questa discussione, vale a dire alle operazioni ille-
gali della partecipazione al prestito francese, all'intra-
presa del Gottardo, al mutuo fatto al municipio ro-
mano, operazioni confessate illegali da tutti coloro che 
presero parte a questa discussione, ed anche dagli ono-
revoli contradditori ; e domando se non si debba ri 
chiedere al Governo, come farò, mantenendo, mitigata, 
se si vuole, la mia risoluzione, se non si debba, ripeto, 
chiedere al Governo il perchè abbia in questa parte 
mancato al debito suo. 

11 punto culminante, signori, di questa discussione 
è sempre il disaggio del 12 per cento che aggrava la 
nostra carta monetata : se ne ricerca ansiosamente la 
causa, se ne ricerca il rimedio. Permettetemi che io 
dica anzitutto due parole sui disastrosi effetti che ne 
derivano anche per ciò che concerne i bilanci erariali 
soltanto. Avvertite, signori, che il Governo riscuote 
tutte le sue entrate in biglietti al valore nominale. 

Ora, considerando che una buona parte di queste 
entrate si spende dal" Governo commercialmente, per 
via di contrattazioni, considerando che deve scontare 
il disaggio del 12 per 100 anche nel pagamento di 
una parte del debito pubblico, cioè per la porzione 
dovuta all'estero, porzione di troppo accresciuta da 
una poco scrupolosa speculazione che va raccogliendo 
nell'interno la cedole e le trasmette a Parigi onde ri-
cevere oro ; tutto questo considerando non credo an-
dare lungi dal vero dicendo che il Governo, il quale 
riceve al valore nominale 1200 milioni di entrate, ne 
spende per lo meno 400 milioni al valore commer-
ciale, cioè ne spende 400 colo scapito del 12 per 
100, il che importa una perdita di 48 milioni, il che 
importa ancora che il Governo paga un interesse di 
più del 5 per 100 per gli 800 milioni di carta che 
gode, senza computare l'interesse del mezzo per cento 
che paga alla Banca, senza contare il resto del carlino 
che paga la nazione. Chi può infatti calcolare i danni 

immensi che soffre la nazione dal corso forzoso gover-
nativo e bancario? Chi può misurare questo nuovo in-
teresse che grava sulla nazione sotto forma di danni 
inapprezzabili in aggiunta al cinque od al sei che già 
pesa sul bilancio dello Stato ? Si è mai dato un impre-
stito diretto che costasse un interesse sì grave ? 

A fronte di questi sì disastrosi effetti, quale è il ri-
medio, e, prima di tutto, quale è la vera causa? L'ec-
cesso, si dice, della circolazione cartacea. Ma d'onde 
proviene l'eccesso? Gli onorevoli miei contradditori 
soprattutto trovano la causa del lamentato eccesso 
nella emissione straordinariamente accresciuta delle 
Banche minori. Prestai, in questa, parte principal-
mente, tutta la mia attenzione ai discorsi dei miei 
colleghi dell'uno e dell'altro partito, e vedo emer-
gerne in sostanza la manifesta prova esservi una vera 
lotta tra la Banca maggiore e le Banche minóri privi-
legiate, una vera guerra tra il massimo privilegio, i 
privilegi minori e il diritto comune. Or bene, o signori, 
io mi domando, come si scioglie qu jsta lotta ? Come 
ovviare al male a cui si cerca un rimedio ? Io credo, 
signori, che mettendo in disparte gli interessi bancari, 
lasciando da banda tutti gli usufruttuari, tutti gli in-
teressati diretti della Banca massima e delle Banche 
minori, convenga prendere un punto di vista superiore, 
vale a dire l'interesse universale della gran massa della 
nazione. 

Se la gran massa della nazione avesse voce, vedendo 
codesta lotta onde avviene che il paese veramente è affo • 
gato dalla circolazione cartacea e quindi con gran ro-
vina si va aumentando il disaggio della carta monetaria, 
che cosa direbbe? Io credo che griderebbe: olà! si fini-
sca prontamente questa lotta, e si finisca in qualunque 
modo : vi è una Banca massima che già da lungo tempo 
aspira al predominio assoluto? Sorge un intoppo ina-
spettato, l'intoppo delle Banche minori che trovano 
un successo insperato nell'emissione della loro carta 
a corso semplicemente legale? Ebbene, se si può ab-
battere quest'intoppo e sciogliere a questo modo la 
lotta, si faccia pure ; ma, se non è possibile, allora la le» 
gislazione si rivolga ad altro cammino, e si cerchi nella 
libertà quel riordinamento che non sia possibile otte-
nere dal monopolio. Ecco, secondo me, quello che chie-
derebbe la nazione, la gran massa del paese che non 
partecipa direttamente agli interessi esclusivi dell'una 
o delle altre Banche. 

Ebbene, o signori, è egli possibile effettuare il par-
tito di consolidare senza più il dominio assoluto della 
Banca massima ? Io non lo credo, e me lo prova la 
stonai f r -e. . . ; 

Mi attengo a questo solo argomento della storia ban-
caria : i suoi risultati sono talmente chiari, che non 
abbisognano di verun'aìtra dimostrazione. Sono venti 
anni che si fanno immensi sforzi per conseguire questo 
supremo fine, il predominio universale della Banca 
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massima, e siamo sempre da capo, ed oramai ì'irapos-
sibiìità dell'agognato monopolio assolato è dimostrata 
M f i i f l » , , olestr» Aift-ru?rm irro i d i Ì ohfnflfMÌ A ovfijSfl 

Permettetemi, signori, poche parole a svolgere que-
sto mio argomento. , ' » ~ • 

Al primo apparire del Governo parlamentare in Ita-
lia nel piccolo paese a piè delle Alpi, s'impiantò questo 
principio, che l'istituzione di qualunque Banca di 
emissione non potesse attuarsi se non per concessione 
dello Stato. Stabilito questo principio, sorse una Banca 
col nome e coi diritti di Banca Nazionale, sorse, dico, 
per opera del Governo; e dal 1850 sino al 1859 non 
abbiamo che una serie di leggi e decreti intenti a dif-
fondere e a consolidare il dominio assoluto in quelle 
antiche provincie di cotesta Banca medesima. 

Nel 1859, il giorno dopo l'ingresso trionfale de-
gli eserciti confederati in Lombardia, la Banca Nazio-
nale, tenuta per mano dal Governo, vi si introdusse ; 
monopolio di qua, monopolio di là dal Ticino si die-
dero l'abbraccio ; da quel momento la Banca, così in-
grandita (permettetemi questa frase), salita in groppa, 
dovunque arriva in tutte le parti d" ¿alia la vittoria 
nazionale, ivi questa signora pianti le sue tende im-
mediatamente. 

Arriva l'anno memorabile 1865 ; a Banca ha cre-
duto che fosse venuto il tempo del suo completo 
trionfo. Essa aveva già assorbito le Banche della media 
Italia e delle Legazioni, essa ottenne allora o impose 
sotto forma contrattuale che la Banca Toscana si fon-
desse in lei. 

Il Governo per sua parte concedeva il famoso servi-
zio di tesoreria alla Banca medesima e si diceva fon-
data finalmente la Banca d'Italia; nulla più sembrava 
mancare ad un trionfo completo : ebbsna che avvenne ? 
Sorse inaspettatamente, dal più profondo seno dello 
spirito nazionale, il principio di libertà, che impera 
universalmente nell'ordine economico carne nel politico 
e comanda libertà, uguaglianza anche nel mondo ban-
cario : dico, che a quel momento fatale nacque ad un 
tratto già adulto e grande e armato di tutto punto, 
come Minerva dal cervello di Giove, il principio irre-
sistibile di libertà contro il monopolio conquistatore: 
in un batter d'occhio la fusione delle due Banche fu 
rescissa, fu rescisso il decreto che concedeva alia Banca 
l'amministrazione, il Tesoro dello Stato : e il nuovo 
spirito insomma si impadronì delio spirito del Parla-
mento ed oppose una valida resistenza all' invasione 
del monopolio bancario. 

Il corso forzoso avvenuto nel 1866 rinnovò le spe-
ranze della Banca aspirante al dominio universale, ma 
ben tosto il principio di libertà suseitò la famosa in-
chiesta : intorno alla quale vi piaccia udire, o signori, 
le poche parole che scrisse come relatore di una Com-
missione parlamentare, l'illustre economista Ferrara : 

« Il lavoro della Commissione d'inchiesta (recito le 
parole del citato scrittore), il lavoro della Commls-
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sione d'inchiesta è stato segno a vivi risentimenti. Una. 
stampa che ha commesso il grave sbaglio di troppo, 
scoprire la propria origine, pose in opera ogni mezzo 
per arrivare a discreditarlo. La Banca medesima in 
proprio nome, ed a visiera calata, interviene a confu-
tarlo. Lo chiama una requisitoria, lo dichiara contrada 
dicente a se stesso... piglio burbanzoso, ed inesora-
bile, se non fosse già accertato che la Banca Nazionale 
ha quanto basta oramai per collocarsi còme una po-
tenza di rimpetto ad un'altra potenza pari o minore, 
quando essa si trova in faccia ai mandatari della na« 
zione: ma è mio convincimento, che il paese e la Ca-
mera debbono andare orgogliosi dell'opera dell'inchie-
sta, e un giorno verrà nel quale la pubblica opinione, 
illuminata e spoglia da ogni spirito d'interesse di parte 
saprà renderle la dovuta giustizia. » 

Un grande effetto? signori, uscì da coiesto lavoro, 
la limitazione del corso forzoso che nel 1866 era stato 
concesso illimitatamente alla Banca massima; e si 
procedette allora tant'oltre, che per un momento si 
concepì perfino la speranza di abolire il corso forzoso 
e ritornare allo stato normale. 

Questa.speranza, è varo, si disperse in bretfe, e in', 
questi ultimi anni la Banca fece un ultimo sforzo per 
raggiungere il proprio fine: contrasse col Governo, 
nuovi vincoli, concesse ben volentieri un nuovo così, 
detto mutuo di 300 milioni, cioè si prestò ad aumen-
tara il corso forzoso per modo che oramai ella può, 
crederlo divenuto perpetuo, ed ottenne infine l'aumento 
del suo capitale sino a 200 milioni. Ebbene che cosa" 
avvenne dopo ciò, quando pur pareva che si avviasse 
di nuovo la Banca massima verso il suo supremo scopo? 
Avvenne un successo, inaspettato delie Banche minori," 
un tal successo che la spaventa, che la mette quasi 
alla disperazione di poter conseguire per ora il gran 
fine à cui con tanti sforzi inutilmente agogna, ond'è che 
ricorre al Governo e lo supplica : « Intervenite, date 
voi addosso a codeste Banche che impicciano, impedi-
scono il mio corso ; fate in modo che io possa prose-
guire nel mio cammino e giungere a quella meta che 
mi avete promessa. » Così prega la Banca massima; 
ma, signori, è impossibile esaudirla; lo spirito nazio-
nale si è dimostrato abbastanza coi fatti di cui vi diedi 
un cenno : e per ora è giuoeoforza che la Banca rinunzi 
a proseguire, a promuovere il suo intento. 

Io ben capisco il consiglio che taluno può dare alla 
Banca: che essa si raccolga in silenzio ed aspetti lo 
svolgimento delle cose : sotto altri Ministeri, in altre 
circostanze, calmato forse il disaggio, essa potrà otte-
nere l'aumento della sua circolazione, il possesso dei 
Tesoro dello Stato e il tempo galantuomo le darà pur 
finalmente quell'impero assoluto, che è l'ultimo termine 
delle sue fatiche. 

Ma, signori, è questo l'interesse dello Stato, Tinte-
resse del paese? Questo è l'interesse della Banca. Il 
proseguire una lotta tra la Banca massima e le altre 
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Banche minori, una lotta che si riconosce funesta al-
l'interesse generale del paese, è egli permesso ? No. 
Dunque io ne traggo questa conclusione : non potendo 
consolidare hinc et nunc il dominio assoluto della 
Banca massima, non dovendosi mantenere questa ta-
cita lotta, dovendosi essa sciogliere prontamente, non 
c'è altro mezzo, a mio avviso, se non di rivolgere la 
legislazione ad altri lidi, ai lidi della libertà e dell'u-
guaglianza bancaria. 

Ma è egli possibile, mi si domanda, codesto altro 
rimedio, cioè di rivolgere il corso della legislazione 
verso l'abolizione del privilegio, verso il diritto comune ? 
La Banca dirà : prima di tutto restituitemi il mio mu-
tuo di 800 milioni. Oramai però è generalmente capito 
che il così detto mutuo non è che una simulazione. 
Plus valet quod agitur guam quod simulate concipitur. 
Si finse, si simulò un mutuo ; ma in sostanza tutti sap-
piamo che il miliardo di circolazione cartacea emessa 
per conto dello Stato, non è che una carta governa-
tiva garantita, se si vuole, per quanto si può, dal capi-
tale della Banca, troppo piccolo in proporzione, e ga-
rantita soprattutto dallo Stato medesimo. Quando si 
tratta di carta governativa, marchiatela dunque, dice 
la Banca, se avete il coraggio marchiatela pure, e ob-
bligate me a convertire ; togliete ai miei biglietti il pri-
vilegio della inconvertibilità, marchiate pure la vostra 
carta se vi basta l'animo, e vedrete a che termine sa-
lirà il disaggio. 

Signori, io credo che lo Stato, volendo uscire da 
questo inaudito imbarazzo, possa fare (se la Banca è 
ragionevole) anche coll'assenso di lei qualche cosa di 

Io dichiaro qui che quello che sono per dire è un 
semplice cenno, e prego la Camera a prenderlo per 
quello che vale ; io mi permetto però di dichiararlo ad 
ogni modo, premettendo soltanto due brevi conside-
razioni. 

La prima è questa. 
L'associazione in genere è un principio sacrosanto, 

6 non può avere se non che utilissimi risultati in prò 
del paese, però ad una condizione, cioè, che si svolga 
sótto la tutela della massima e assoluta libertà di tutte 
le forze congeneri. Imperocché sotto la salvaguardia 
della libera concorrenza, non è possibile in generale 
che una associazione si ingrandisca talmente da diven-
tare una coalizione, e si impradonisca d'un monopolio ; 
ma se lo Stato interviene, se aggiunge la sua forza, i 
suoi privilegi, se prende a proteggere una sola delle 
associazioni particolari, oh! allora il connubio del 
principio di associazione e del privilegio diventano 
una mostruosità. 

E lo vediamo nel fatto. 
Come avrebbe potuto l'antica Banca di Genova, da 

se sola, dai soli suoi quattro milioni, se si fosse lasciato 
libero lo svolgimento di ogni altra associazione conge-
tìeres come, lo domando ancora una volta, avrebbe po-

tuto crescere a tanto da diventare una spaventosa coa-
lizione di capitali di 200 milioni ? Sarebbe stato im-
possibile. Ebbene ora è un fatto compiuto ; nessuno 
lo può distruggere : ancorché ora si trovasse il mezzo 
di ritornare ai diritto conrane, di abolire qualunque 
privilegio di corso forzato, ài corso legale, anche in 
riguardo alla Banca Nazionale, essa avrebbe pur sem-
pre il frutto principale dell'antico privilegio ; voglio 
dire l'esistenza sua stessa; quella esistenza smisurata, 
strapotente, a cui nessun'altra potrà mai più ugua-
gliarsi. 

Però questa smodata forza della sua costituzione è 
opera del Governo, non opera di lei sola ; dunque lo 
Stato ha il diritto di esigere un qualche compenso del 
favore straordinario, di coi la Banca ritiene e riterrà 
mai sempre un sì gran frutto, qua! è la soverchiante 
sua potenza. 

Altra considerazione. 
Lo Stato, in tempo di corso forzoso, non ha egli il 

diritto di proibire alle Banche qualunque circolazione 
cartacea anche puramente fiduciaria, quando essa nec-
cia all'interesse dello Stato, quando ciò sia necessario a 
mantenere in credito la carta forzosa emessa per conto 
dello Stato ? Sì certamente : nessuno può mettere in 
dubbio il diritto supremo dello Stato di fronte a sem-
plici interessi bancari. 

Ebbene, con questi due diritti che ha lo Stato : 
l'uno di chiedere un compenso alla Banca massima 
per l'acquisto che essa fece della sua attuai condi-
zione, strapotente, come testé dissi, ed -a cui nessuna 
altra Banca potrà giammai arrivare ; l'altro di vietare, 
occorrendo, qualunque circolazione fiduciaria a qualun-
que Banca se ciò richiedessero le esigenze del corso 
forzoso, io dico, che armato di questi due diritti, lo 
Stato può ottenere qualche cosa di meglio che il mar-
chio della carta propria, che il marchio del miliardo 
di biglietti che corrono per conto e servizio governa-
tivo. 

Io ardisco suggerire che il miliardo dei biglietti 
bancari a corso forzoso per servizio dello Stato debba 
restare tale quale senza marchio, senza alcun muta-
mento di forma, senza diminuzione di guarentigie ban-
carie e governative, e tuttavia si può togliere il privi-
legio dell'inconvertibilità agli altri 350 milioni in bi-
glietti della stessa Banca Nazionale, destinati al com-
mercio, marchiando, notate bene, marchiando questi 
ultimi, dico i biglietti propri della Banca. Così i bi-
glietti ad uso bancario, marchiati come dico, possono 
dichiararsi convertibili in moneta corrente, ritenuto 
per essi, nel limite attuale di 350 milioni, il semplice 
corso legale ; così il troppo carico del corso forzoso, 
si può esonerare ad un tratto di 350 milioni; e intanto 
i biglietti della Banca a servizio dello Stato restano, 
per un miliardo, nella forma e colle guarentigie in cui 
sono : nessun mutamento, nessun discapito possibile, 
nessun maggiore disaggio, se anzi non verrà il disaggio 
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mitigato in corrispondenza alla diminuita quantità del 
corso forzoso, 

Prendete, o signori, ve ne prego d¿ nuovo, questi 
cenni per quel che valgono ; prendeteli in tutti i casi 
come una dimostrazione che, pensandovi e ripensan-
dovi sopra, si può trovar modo, anche durante il corso 
forzoso, di riservarlo esclusivamente per conto delio 
Stato, e di stabilire un diritto comune per la circola-
zione commerciale cartacea di tutte quante le Banche. 
Il diritto comune è il corso puramente fiduciario e vo-
lontario della carta di Banca. Se ora accenno a con-
servare intanto il corso legale purché convertibile, 
questo non sarebbe che un provreaimento di transi-
zione. L'ultima meta, che deve proporsi una legge di 
riordinamento, è l'abolizione di ogni privilegio ban-
cario. 

Detto ciò, io concludo raccomandandovi due cose: 
La prima è di fare in modo che lo Stato non abbia 

a soccombere sotto la pessima delle dominazioni, sotto 
la dominazione bancaria. 

La seconda è di riflettere che le condizioni del paese 
sono ridotte a tale, che, se comparisse sull'orizzonte 
politico una nube sola di carattere tempestoso, noi 
non possiamo immaginare in che abisso economico 
sarebbe precipitato il paese ! Pensiamo, o signori, alle 
grida di maledizione che si alzerebbero contro di noi 
stessi di mezzo ad un'immensa sciagura in cui la na-
zione si credesse di essere stata gettata per fatto no-
stro. (Bene! bene! a sinistra) 

In conseguenza delle osservazioni che ebbi l'onore 
di esporre, io modifico ed amplio la risoluzione già da 
me presentata alla Camera la prima volta che io svolsi 
la mia interpellanza : 

« La Camera raccomanda al Ministero una mag-
giore vigilanza sulle operazioni deila Banca Nazionale 
nell'interesse generale del commercio. Ed inoltre lo 
invita a presentare sollecitamente un disegno di legge 
col quale, presa per meta l'abolizione di ogni privilegio 
bancario, sia intanto riordinata equamente la circola-
zione commerciale di tutte le Banche di emissione, e 
regolata per modo che non pregiudichi, per quanto è 
possibile, il corso della carta emessa e da riservarsi 
esclusivamente per conto dello Stato. » 

PRESIDENTE. Onorevole Pescatore, trasmetta la sua 
proposta. 

L'onorevole ministro delie finanze ha facoltà di par-
lare. 

SELLA, ministro per le finanze. Dirò brevi parole 
sull'ordine della discussione. 

Ora che ho udito parecchi oratori dall'una e dal-
l'altra parte, e dalla sinistra specialmente, io suppongo 
che non si voglia prolungare indefinitamente questa 
discussione. (No! no!) 

Se la Camera lo crede, io prenderò la parola nella 
tornata di domani (Sì! sì!), ed allora potrebbe ancora 

parlare dopo qualche altro oratore in senso contrario 
al Ministero, e poi si verrebbe ad Una risoluzione. 

Io dico questo supponendo che gli ordini del giorno 
siano stati già tutti presentati e svolti. 

E necessario chiarir bene le cose e che ci inten« 
diamo. 

Voci. Sì ! sì ! 
PRESIDENTE. Annunzio alla Camera il risultato della 

votazione fatta sui due progetti di legge relativi ai bi-
lanci. 

Bilancio di prima previsione del Ministero della 
marina : 

Presenti e v o t a n t i . . . . . . . . . . 234 
Maggioranza. 119 

Voti favorevoli . . . . . . 196 
Voti contrari 38 

(La Camera approva.) 
Bilancio di prima previsione del Ministero della 

pubblica istruzione : 
Presenti e votanti 234 
Maggioranza 119 

Voti favorevoli 192. 
Voti contrari . . . . . . 42 

(La Camera approva.) 
L'onorevole Puccioni ha presentato la seguente do-

manda di interrogazione all'onorevole ministro delle 
finanze : 

« Il sottoscritto desidera interrogare l'onorevole mi-
nistro delle finanze intorno all'esecuzione dell'articolo 
2 "della legge 18 agosto 1870 sull'istituzione di sedi 
succursali della Banca Nazionale Toscana. » 

Prego il signor ministro delle finanze a dichiarare 
se e quando intènda rispondere a tale interrogazione. 

Voci. Domani ! domani ! 
MINISTRO PER LE FINANZE. Se l'onorevole Puccioni 

crede di connettere quest'argomento colla discussione 
che stiamo facendo, io non ho difficoltà, altrimenti 
risponderò dopo la interpellanza dell'onorevole Pe-
scatore. 

PUCCIONI. Si potrebbe mettere domani all'apertura 
della seduta. 

PRESIDENTE. Porterebbe una complicazione. Mi pare 
sia meglio che abbia luogo dopo che sia esaurita la 
discussione sulla risoluzione Pescatore. 

La seduta è levata alle ore 6 1/2. 
Ordine del giorno per La tornata di domani : 

1° Seguito della discussione sulla risoluzione pro-
posta dal deputato Pescatore relativamente alle restri-
zioni degli sconti della Banca Nazionale ; 

2° Interpellanza del deputato La Porta al presidente 
del Consiglio circa le rappresentanze uftiziali interve-
nute agli onori funebri resi a Firenze a Napoleone III; 
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3° Discussione del progetto di legge per la sospen-
sione del pagamento delle imposte dirette nei comuni 
danneggiati dalle ultime inondazioni ; 

4° Discussione della proposta del deputato Ghinosi 
per un'inchiesta sulle cause delle rotte del Po, 

Svolgimenti di proposte : 

5° Del deputato Macchi ed altri per modificare l'ar-
ticolo 299 del Codice di procedura penale ; del depu-
tato Arrigo ss! ed altri pel pMsaggid alcuni comuni 
delia provincia di Padova a quella di Vicenza; del de-
putato Righi relativamente ai termini in cui proporre 
le rivocazioni delie sentenze dui conciliatori e delle 
Córti di appello ; del deputato Catucci per disposi--

^zibni relative all'esecuzione dèlie sentenza dei conci-
liatori; dei deputati Mazzoleoi e Mancini per disposi-

- ¿ioni relative alla celebrazione dei matrimoni ; del de-
e1 liutàio Bove per la commutazione delle disposizioni 

per monacaggio in disposizioni di maritaggio ; del de-
putato D'Ayala per un'inchiesta sopra lo stabilimento 
metallurgico di Mongiana ; dei deputati Landuzzi e 
Billia Paolo per mantenere in vigore l'attuale procedura 
contro i debitori di arretrati di imposte dirette ; 

6° J^n|erpellanza dei deputati Crispi e Oliva al mi-
nistro dell'interno intorno alle condizioni ed all'am-
ministrazione della pubblica sicurezza nello Stato. 

Discussione dei progetti di legge: 

V Costruzione ai un secondo bacino di carenaggio 
nell'arsenale militare marittimo di Venezia ; 

8° Ordinamento dell'esercito e dei servizi dipendenti 
dall'amministraziona della guerra ; 

9° Circoscrizione militare territoriale del regno ; 
10. Applicazione delle multe per inesatte dichiara-

zioni nelle imposte dirette ; 
: 11. Proposte della Commissione d'inchiesta sopra la 

tassa di macinazione dei cereali ; 
12. Abolizione della tassa dipalaHco nella provincia 
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13. Convenzione fra il Ministero delle finanze e il 
Banco di Sicilia ; 

14. Spesa per la formazione e verificazione del ca-
tasto sui fabbricati; 

15. Costruzione di un tronco di ferrovia fra la linea 
aretina e la centrale toscana ; 

16. Modificazione alla legge postale; 
17. Riordinamento dell'amministrazione centrale 

delio Stato, e riforma della legge comunale e provinciale 
18. Affrancamento delle decime feudali nelle Pro-

vincie napoletane e siciliane ; 
19. Discussione delle modificazioni da introdursi nel 

regolamento della Camera ; 
20. Spesa per la costruzione di un arsenale marit-

timo a Taranto ; 
21. Riordinamento del personale addetto alla cu-

stodia delle carceri ; 
22. Concorso speciale per posti di sottotenente nei 

corpi di artiglieria e del genio ; 
23. Abrogazione della legge relativa all'anzianità e 

pensione degli allievi del terzo anno di corso dell'Ac-
cademia militare ; 

24. Prosciugamento del lago d'Agnano ; 
25. Discussione intorno alla risoluzione proposta 

dal deputato Ercole relativamente all'appalto della 
privativa della inserzione degli atti giudiziari e ammi-
nistrativi nella provincia di Alessandria ; 

26. Collocazione di un cordone sottomarino fra 
Brindisi e l'Egitto ; 

27. Convenzione colla contessa Guidi per l'estra-
zione del sale da acque da essa possedute nel territorio 
di Volterra ; 

28. Spesa per l'esecuzione delle opere necessarie 
all'isolamento dei palmenti destinati alla macinazione 
esclusiva del granturco e della segala ; 

29. Disposizioni relative alla pesca. 
30. Facoltà alla Banca Toscana Nazionale e alla 

Banca 'Toscana di credito di emettere biglietti di piccolo 
taglio. 
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